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OHE fampre fono {iato amatore delle rd 
i re, et fingolttri opere, che fi uedono in ftam 
pa di. V.S. nette quali da ciafcuna perfònd 
dotta giuditiofa è confidato effere la nera 
forma di fcriuere , er mafi imamente nette 
Tragedie ; cofi ho ad ogn’hora defiderato occafione,ond’io 
potefii farmele innanzi er fi coprirle ,er offerirle la occulta 
firuitu miaùlche per diligèza ch'io ci habbia ufata,non m’c 
uenuto fatto già mai fin’ ade fio, che fèndo ridutta la mia Ra 
pa a termine, ch’io comincio à fèruirmene , er infiememente 
capitatomi atte mani il prefènte giuditio j opra la Tragedia 
di. M.S pero ne S pero ni, di occulto autore ;l’hò imprefja a un 
pari con l’tlkfia Tragedia benché incarattere affai humile , 
CT fòrfi non con quella diligenza che fi conueniua per moU 
ta fretta, et per poca mia efierienzaiet cofi uengo a fa rlene 
un prefante, non perche io giudichile quella cofi dotta , er 
util’opera non poffa effere {lata ueduta , er letta da lei , ne 
meno, che tutte quelle argute oppofitioni } che fi ci fanno mol 
to prima no debbiano e fière {late a uertite dal fuo dot tifi, in 
. gegno;ma filo ( com’ho ditto ) per cominciare a darle un fa 
gno dell’ardente defiderio ch’io ho, che mi ricono fca , er 
mante ga tra L’infinito numerosi chi molto l’ama,cr ofièr* 
ua;degnifi adunque. V.S. facondo il fòlito fio di accettar cor 
tefamente que&a mia prima fatica laquale fa non è) facondo 
ii merito fùo ; è almeno quanto ho potuto far’io per adeffo 
fòrfi un’altra Uolta ò farò men profùntuofò, ò leprefanterò 
cofa piu degna di lei, et con qucfio faccio fine bafciandole hi 4 
miniente le mani er pregandole ogni contentezza . 

Il molto afftttio nato di.y . S ♦ Vmcentio Busdrago ♦ 
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ÒN eco fa dame.M.N.il dar giu - 
ditto di co fa Unto importante 3 quZ 
to e um tragedia : perche jìmil cofi 
ricercai molta dottrin a , cr fon» 
gi fierientia di cofc;lequali due cofi 
non po /fino ejjèr in me per tamii 
gìouane etade.Ma perche io fono pur dejìderofi di fi 
disfami , non potendo io dar giuditio di ciò , ui diro 
quello ch'io n'ho udito dire à dotti huomìni 3 ct m B o 
\ logtidyzrvn Venegia 3 mentreuifino flato. Dico adii 
queche ritrouandomi in Bologna tra lo /fleti dorè, 
cr la luce di quelli chiari ingegni , un giorno erano 
molti dotti adunati infleme fitto i porticine fi leg * 
ge pbilofòphiai&^ui fi uno 3 che doppo molti ragio* 
namenti hauti col piu dottori Quale era maeflro de 
gli altri fi mi fi a ragionare di quella Canace 3 come 
di cofi nuoua>cr ne di mandò al maeflro } s’egli uedu 
tobaueaquefla tragediailol'bo ueduta(dij]è il dot 
to huomo)che uene pare , diffe queU' altro? Mal'uolen 
tieri entrai, parlare di cofi 3 che fi a lontana da gli ftu 
dij miei,rij})uoft e gli. loti tana da gli ftudij uoflri non 
e co fliche fi a compre fi fitto il ricco manto della phi 
lofi phia( figgimi fi colui) & ui terrei affai minore di 
quello che io ui tengo;fi mi perfiadefti , che delle cofi 
di poefìa 3 che portano fico non fi che di diuinojnon fi 
pefle cofi parlar e 3 come de piu alti 3 cr piu ascofl flit 
creti delle cofl naturali 3 cr diurne : fiche piacciaui 
di non efferci auaro di dirci il giuditio uoflro 3 circd 
quefla tragediaiper che flamo ficuri 3 che ciò non fa» 
ri grande noflra utilitade . A 1 quelle parole 
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motti altri aggiunterò molti preghi , tal che egli ài 
dolce fòrza fi corretto non negar loro dimanda co* 
ft gìufiaiet io be'jbi gratia a Dioiche quel giorno i le 
gìfii perla ere dt ione del turno Rettore ceffdffiro 
daU’uffitio del leggere, tal che aneboio potefii effer 
prefinteàcofi fatto ragionamento . vinto adunque 
da i prieghi di cofioro il dotto huomo , diffe loro. A 
me pare che l’autore di questa tragedia habbia mal 
confederata la qualità di ejfa ,er quali debbiano effere 
le perfine, che in ejfa per fio fondamento denno effe* 
re introduce . P ero che fi bene la tragedia è di cojè 
terribili, & mifirabilUnon deue però ejjer mtrodut* 
ta in ejfa perfòna federata, fi laquale debbia mfeere 
Vhorrore,Z7 la commi fir adone. Però che qual mifi 
tricordi a può nafeere ne gli animi de gli /gettatori di 
una perfòna federata, laquale per fia malignità in* 
corra nelle infilici tddi,er mifiriefEt diffe quefh dot 
to , che non hauea molto diligentemente confide rato 
Ariftotele nella fia poetica, quado egli dij]c,non ejfer 
conueneuole far uenire in feena di tragedia, huomini 
ne in tutto buoni, ne i/n tutto rei, che diuengano infi* 
lici, perche non nafeeda ciò ne terrore, ne mifiratio * 
ne, perche fi fino buoni, er incorrano nelle mifirie 
tragice,ciò e giudicato fcderatezz^CT fi fino rei no 
tiafce indi ne terrore ne mifiricordia alcuna : perche 
par co fa ragione uole,cr humana,che li federati pa* 
tifano delle lorofccleratezze la pena : er quiui non 
ne può auenire quello, ch } è il neruo,zr il fondamento 
della tragedia, dò t il terrore, er la pietà : er di qui 
oonchiudeuail dotto huomo che questa fattola di C4* 
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ilice er M dcdrectfum fi potefie à modo alcuno chid * 
md.r Tragedia , mancandoli quello che le douea dar 
' quejb nomerò è il terribile >er il ntifirabile.Et fig* 

giungendo uno 3 che cofa è egli adunqucìriffuofi co fu 
Ella e una mconpderata copofitioneiVcrò che come 
puole effer atto à favola tragica ne M deano ne Cd 
rtace guanto alPhorrore,ej alla compafi ione , fratei 
li tanto federati ,che fi fino congiunti infieme carnai* 
tnentef er lafirella ha dishneftamente^ federata* 

1 niente conceputo uno figliuolo ai fio fratello ? Quale 

i quell* huomoyche non giudichi l’uno , er l’altro de* 
gno d’ognì male f cTogni penai er d’ogni fipplitiot 
fi che nonfi(dij]è quel ualét’huomo)coine quejb huo 
mo non fifa uergognato puor mani m cofi fizzd 3 et 
federata materia,per volerne trarre la compafi io* 
ne,c? farne lodeuol tragedia . Che uoleua egli infi* 
gnare a gli huomini(ad amaefir amento de quali fi 
fanno le tragcdie)che le firetle fi congiufièrò co i fra 
tellt t dijfe alhora uno 3 egli ha uolttto che gli huemini 
imparino , che pena è diceuole a cofi brutti effetti . E 
mal a co fi (di fèti dotto huomo)infignare prima il tnd 
le , perche indi poi s’impari la pena . Mi ricordo io 
hauer letto di fedone che nel dar le leggibili athenie* 
fijnon volle dare leggi di pcna 3 che fi douefie a parrici 
dioyper non impegnare il male , nello fcriuer la pena , 
che penfiua che niuno mai doueffe connettere 3 & fi 
pur ciò per alcuno modo fi douea fare da quefto au* 
tore , uolendo far n a fiere la ccmpafiionel modo che 1 
egli faceynol douea mai indurre in tragedia: poteafi 
fare in fattola* che non fiffe foppoftaà tali leggi, 
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qudk e ldtrdgedid,&noh hduefjè d uerùre nel cofbet 

10 del populo, come dltrihdnno fitto.Dettequefiepd 
role dal dotto huomo,diffe uno. E fimpre fidtd que * 
.fld offerudtione trd i poeti di introdurre fòldmete td 

11 perfine nelle trdgedie, qudli uoi ci duete detto f No 
ui fu fimpre rifiuofe il udlenfbuomo : er quefto dn * 
cbord non Idfciò di dire Arijhtele. Perche nel princi 
pio che s'incomincidro dfhre le trdgedie, qudluneque 
fhuold pdreud dttd d Trdgedid; er i poeti di que pri 
Itti tempi puoneudno nelle Trdgedie tutto quello ,che 
loro ueniud dUe mdniiNe hduedno ld fceltd delle md * 
terieMd poi che i migliori giuditij confideranno tut 
to quello ch'frd diceuolch tdli fhuole ,fi riftrinfiro 
le trdgedie d que fi e fòrti di perfòne , di che detto ui 
bdbbidmo.Poi che iludlent'huomo cofihebbe detto, 
fubito un dltro figgìunfc.A me pdre che uoi ui ingdtt 
nidte,perche io credo che trd i piu grudi,<*r piu giu* 
ditiofi trdgici, che fòffero dppo i greci, er c'boggidi 
in greco fi leggdno,fidno,Efchilo,Sopbocle,etEuripi 
dc,dnchor che , Euripide no fid molto loddto nelld dif 
pofitione dd Arifiotele,cofa che chidrd dppdre delle 
fùe trdgedie, d chi le legge con qu diche giuditio: er 
nondimeno fi troudno pure nelle co fioro trdgedie 
delle perfine fcelerdte, che ui muoiono, fi che nontpdr 
uero quello che uoi didnzi dicefle,di mente di Ari fio 
tele,chelifcelerdtinon fidno perfine dttedlld trdgc* 
did.A que fio rifiuto fi il Udlent' homo. Voi nonmihd* 
ueteintefi;io non uiho detto ; che perfine fcelerdte 
non muoidno nelle trdgiedie , che ue ne muoidno,mi 
ui ho dettOjche quello, fcn%d il qudle U trdgedid per » 


de il nome, do i il terrore, crlacompafiione, non naf 
ce da perfine federatele quefto trotterete tte tragi* 
ci che poco fi mi nominale perche anchor che nelle 
loro tragedie ne pano de gli federati, la mìfcricordid 
CT il terrore , ò aero il marauigliofi(che tanto ama 
la tragedia non nafee da loro , come nelle H eraclidc 
apprejfoEuripide,che ui mori E uri He o fieleratOitna 
: la compafiione,et il terrore non è fiura lui, ma fittra 
■i figliuoli di Hercole,i quali non fino felerati.il fimi 
le è neU’Hercole fidente, NelVHippolito, & nelle al* 
tre. Anzi a me pare aftr intente ( figgimi fi unaltro ) 
perche io non fi che maggiore feeleratezza fipoffa 
imaginaredi quella , che uno figliuolo fi giaccia con 
la madre,?? di lei h abbia figliuoli: er no dimeno noi 
leggiamo che Sophocle fice P Edipo tiranno , nella 
quale tragedia muore locafia madre d’Edipo ; cT 
Edipo fi caccia gli occhi del capo , er quefto perche 
ejfindo madre & figliuolo, effendofi fitti marito cr 
moglie, fi erano giacciuti infieme?? haueano hauti fi 
ghuoli.Dctto chebbe co ftui quefte parole ^ rifyuofi il 

I Udlcdhuomo.Quefta nò è fcelerdggine.fr ale mio. Co 
me domine, non efeeler aggine quefta,diffi colui & 
qual fiafeeleraggine , fi non è fceUr % aggme che il fi* 
gliuolo fi giaccia con la madret Seder aggine nò difi 3 
Mfiggionfi il uatenfhucmofihe nò fi a che il figliuo 
lo giaccia con la madre , anzi io tutto tremo a peti far 
uiima dico, che in Edipo nò e fcéler aggine. Et perche 
nò e feeler aggine in Edipo ;di [fi colui:perche(riJfuo 
fi cgli)quello che potria e [fere di federato nella tra « 
gcdia,non uicne per fetenza & uoluntade.cr cor, fin 
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timcntOjò di locala ò ài E dipo, ma per errore per * 
che loca&a noti cognofceua Edipo per figliuolo , ne 
Edipo I ocdjia per madre, anzi metre Edipo cere atta 
uoler uendicare ld morte di L dio ciò è fare occidere 
colui, che bciued uccijò il padre, cr dopoi s'era gidc* 
àuto con ld madre , onde nera uenuto tanta pefie i 
Thebe, trono fuori d’ognì fua opinione, fe efjèrquello 
cnde poi ne figui , che egli fi cauo gnocchi, et locafti 
fi impefi per la gola er parue quefta cofa tanto mìfe 
rabile,et atta ad impuorre terrore, che fono alcuni 
che uogliano, che questa tragedia fi a fiata detta E di 
po tiranno , come eUa tra le altre tragedie fia,come 
un fignore et uno tir anno, che il ine defimo anticamen 
tefignificaudizr parue tanto eccellete ad Arinotele 
quefio Edipo, tra cafi degni di compafiione,cr bora 
ribili che lo tenne come uno paragone tra tutte le mi 
ferie tragice, er meriteuolmente. nel uero fon conten 
to(diffe aWhora colui)che quelle uoflre ragioni uà* 
gliano quanto aUi ef]empi,che infino a qui fi fono ad* 
t lutti che direte della Elettra di fòphocle tragedia tri 
le altre fine da no effere poco prezzata oue la federi 
fa Clitenneftra,zr Egifio per hauere occifò Agame 
none per lo adulterio loro,<y dopoi è federata Elet 
tra er O reile altrefi per hauere uccifò la madre , cr 
leuatone quelle perfine, non ui è alcuno altro,fùl qui 
le nafcha ò po/fa nafcerela commilcratione;anzi pi 
re, che Sophocle ponga ogni fio ingegno , perche li 
commiferatione nafea fòpra E letra per uarij cafi che 
rtauengano: egli c adunque neceffario qui dire, ò che 
la commiferatione nafea fu perfine federate# che - 


non ui e commifirdtione,cr co fi non fi a da e fibre det 
td tragedia : il che mi parria duro dacffèr detto di 
co fa di Sophocle,tragico di tanto nome,et di tata au 
toritade-schiueremo tutti quefli mommo di(njfuo 
fi il ualeut ì huomo')&‘ dicoui che la commi fir adone 
ui c,z? nafee prmcipalmcnte } quanto alle perfine ina 
trodutte da Eletra(come uoi hauete detto)per le ua* 
rie cagioni >che vn e ffa tragedia fi ueggano . Ne/ono 
federati Orefie, er Elei trauma perfine mezzane, rio 
c, che fino tra il buono il reo-& per cio(come di 

ce Arinotele) atti alla compafiìone -.paiono bene fiele 
rati per la morte della madre , ma fino buoni in far 
uendettadel padre: er però, anchora che.M.Tullio 
dica che Orefte non fi dee chiamar pietofi } per haue* 
re occifia la madre vn uendetta del padre, non dice pe* 
ròjche egli fia fimplicemente federato : ma che non e 
i lato pietofi finzd peccato 3 et altroue mo&ra che no 
finzd ragione egli occife la madre, il che gli die giu * 
ita cagione di poterfi difindere,et di efjer affitto. Et 
pofto che i poeti dicanole egli fùffe agitato dalle fu 
rie per la morte della madre , anchora che ui fino dU 
cuni che uoglino che il furore di Ordlefùfjè fittione 
di Euripidea molto lodato da buoni: iq^alt uogliano 
che taTuendetta piaceffe tanto a dei,che egli fùffi fili * 
cifiimojcome quegli ,che uiffie anni nouanta,z? ne re* 
gno fittanta 'vntim)moftrano aucho che ne fu liberi 
to per la pietà che eglihauea tifata in far uendetta 
del padreionde ueder fi puote che non era perfina fee 
lerata:ma ne in tutto buona , ne in tutto rea:la qual 
jcofà gli fice atti atta tragedia .N e pur la morte del 
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padre diede cagione dd Orejte , cf dd E lettrd di oc* 
cidere la madre 3 ma i mali diportamentì 3 cbe ella face 
Ud con Elettrd,cr il cercare la morte di Orejle , er 


minacciare ettremo fapplitio ad Elettròniche bafia* 
ud k leuare appo loro ogni pieta 3 la quale era già Ud 
td uioldtd da lei 3 & nella morte d’Agammenone 3 er 
nel cercare i danni loro contra ogni pietade . Et d<t 
/nuore dUd mia opimone 3 che Orette fu m dutto k 
far uendetta del padre da A ppolline il chemojlrd ef 
cufabileld cagione 3 hauendoejfa Appolline autoreiét 
tncttra Euripide nella Iphigenia nella tauricd regio 
ne,che trattandoli nello Areopago apreffok giudici 
qttefto cafi,et efiedo uariele sétéze de giudici 3 circa la 
falutCj 6 la morte di lui 3 VaUade(del che face mentione 
.M. Tullio nella oratione ch'egli compofi'm difcfà 
di Milone)uitta la cagione probabile ch'kcioFha* 
tiea indutto, per lafua fentenza il giudicò degno di 
effere ajfolto da ogni penadaquale autoritade di Eu* 
ripide potè far chiaro 3 quanto fi ingannino color che 
hanno creduto che neU ì Orefte ì che y egli compofi 3 tut* 
te le perfine in ejfa tragedia mtrodutte fi ano fcelera 
te 3 eccetto Vilade 3 & puote mostrare Orette non fiele 
r dto 3 il fintile c afa che auenne k E andane apreffai 
Romanici quale hauendo occifa la madre 3 per la mor 
te che ella haued data a Eabritiano fuo padre per go 
derfi lo adultero P etronio 3 con cui fi era giacciutd, 
mentre il marito era k edmpo k T ufiid terra princi 
pale de fanniti 3 non pure non fa condanato dalle fin* 
tentie de Senatori ima non gli fa ciò imputato k fiele* 
raggine alcuna, La qual^oja mo&ra che il tncdefim 


ft bue tire ti Orejfe. Ne mi u'ergogtiro[qmddurui 
‘l'autoritade ti Giuuenale, ilqudle parlatiti nella otta 
ua fatira ti N erotte, c’bauea occifa la maire , mostra 
che egli ad occiderla fi filmile ad Orejk ,mà che molto 
fù dipintile la cagione, per laquale ruttò, er Miro lo „ 

ro diede la morte, moHrando che la cagione che a ero 
indujjc Orejk fu boneftd;ma quella di Nerone fu in* 
giuftifiimaicr che oue che Orejk meritò di ejjère a fi* 
folto, era Nerone degno di mille pene: et perche ho ri 
trouato quei uerjì tradotti, non mi fhragraue racco 
tarliui,zr fino qtieHi: 

Et quale è cofì priuo d'intelletto 
Che non preponga Seneca a Nerone? : * ■*. ì “ 
-Alla cui pena non una fi mia, o dutio ^ ‘ • w 

Sacco di cuoio, o dun fèr pente filo 'n-tn -X ” 

Deueafi apparechiar,mapotea firji 99 
Vgual parer l'errore a quel d' Orejk. vtttv. ^ M 
Mala cagion difiimil fh la cofà ; ~ ‘\ "O •< • i. " 

Ch'egli finito da deifice uendetta ■ ' ■ * ” 

Del padre, in mezo del conuiuio occifi, ... 99 

Et quel che figue. > 99 

Per quejk ragioni adunque ui far a la compafiione,tl 
non fiura perfine federate, mddi mezzana conditio 
ne,CT per ciò l' Elettra giuditiofhmente far a Hata tit 
td tragedia dal o Autore. Poi che tacque il ualent 
huomo, di jfi colui c'haueua oppofh. Certo a me pare, 
che ciò che uoi detto ci hauetefìa aero, cr credo (co* 
me uoihauete detto) che fconueneuolifiimamentc que' 

Ha fhuola di Canace fin Hata detta tragedia et mi md 
tduigliofbdl fio autore non h abbia uedute quejk co 


fritti pdf purè che chi fi dd ad ifcriuere,deurebbe ben 
conpderare le cop, prima che egli fcriuef]è,o lafiafje 
uedere le cofe da lui fritte. Quepo e uitio di quelli te 
pi rifruofc il dotto huomo , CT ameno nelle tragedie, 
come aticho ueggiamo auenir : nelle comedie,perchc 
ni fono jhuole comiche CT tragiche, che non han * 
ito altro ì/n fe di tragedia ò di Comedi a, che il puro,et 
fimptice nome, et quefb auiene perche fi danno a feri 
uere non meno gli dotti,che gli ignoranti jqu all igno 
tanti fono l'fiw de dotti » & rimangono . nel fine 
giucco del populo.Voichecofioro hebberò cop det 
to,ui fu unaltro che forfè a r agionare , CT dijfeipoi 
che fautore non è qui, ch’egli poffa fè difèndere ,fjate 
ui prego contenti, ch’io dica una parola a fica difèfh. 
Dite pur ciò che ui piace(dtf]èil ualent’huonto)che 
noi non diciamo quello che dicento per dar contra 
l'Autore della Canace,che non Pappiamo noi chi egli 
fi pd tCT potreefjère atta uenturache eglienoftro 
amtco,maeffendo entrati ì/n quejli rdgìonamenti(<tn* 
chor che mio mal grado)habbiamo detto quello che 
ne pare circa ciò , non per uolere dir mal di lui , che 
ejuejio noti è il rioflro coftume , ma perche la ueritd » 
per la quale ritrouare tutto di ci affatichiamo , ci e 
uie piu amica d’ogni amico , e?* t uon uoghdino pet 
piacere a cofiui, ingannar uoi,che tanto ci credete cr 
fitto la cui difciplina , già tanti anni fiele pati, & di 
queftì noftn ragionamenti duo bini potranno auoù | 
te, L’uno che potrete uedereche importi a darpàfcri 
uere cofe c’habbiano a comparire nel ccffetto de dot 
ti,cr che non Jènza cagione dtffeil giuditiofi nord 
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tìo, che ognuno deueffe batter cura di pigìiarfi pefi 
coment uole alle /ite forze , cr quello che fi [criuefi 
deue tenere perle munì molto tempo prima che fi 
[opponga al giuditìo d’ognuno laltro che fi potranno 
fgannare coloro che fi la/ciano ingannare k titoli,zT 
penfanochecio che ha titolo di tragedia , ò di Come 
dia } o d altra lodeuol compofìtione fi a ueramente p 
comediaò tragedia, o compofìtione degna di effire 
accettata per buona, perche molte fono le cofè che fi 
ito acettate dal uulgo indotto, che fi f cuopreno degne 
dibiafimo ne gli orechi di chi fa diftinguere il nero 
dal bianco } ma che dite uoi * che di fi fa c quella che ci 
uolete addurre per queflo autore ! la difi fi è ( fi gì fi 
quell’ altro) che fi può dire k fèmore di coftui , che co* 
me il comandamento de dei fice Orefk non jeelerato 
apreffo Sophocle, cofi in quella tragedia lo mdur di 
Venere quelli due fratelli a cofifizzo congiungmten 
tOfgli potrebbe leuare la colpa , cr fhrli degni di cont 
pafiione. Rijpuojc k co fluì il ualent’buomo ,la confi 
quentia non uale,figliuol mio,perche none fimìlitudi 
ne tra il cafò di Orefk , cr quello di cofloro , perche 
Orefk per 0 giulia, e T pietofi cagione fi a ciò da i dei 
indutto , ma qui non è cagione alcuna,c’habbia in fi ' 
punto di pietadefi d’honeftade,oltra che come c fiori 
della fhuola antica lafittione, che ficequeflo Autore 
di Venere, cofi imprudentifiim amente ui c introduca 
per fhrli incorrere in cofi graue fccleratezz * , per * 
che dopo nafeafoura loro la commi feratione.lmpe* 
ró che(per quanto io ho ofjèruato appreffo i tragici 
CT grechi, & lati/ni ) s’i dei pure s’i introducano nelle 


bagedìe per fhre alca tra ucrideita,tie nafee la commi* 
fèratione,ò delU perfètta Jit Uguale cade ld uendettdg 
CT qui non hd iuocofoeleraggine alcuna, fu U perfò* 
na che pdtifccjcomc ueggiamo auenire d H Ippolito 
dpprejjb di Euripidea apprcjjò di Seneca, ò che no 
nasce la compafiionc della pcrjòna ,che patisce J.a pe* 
na,ma da chi le la dd,zr qui puote auenire feeler aggi 
ne, ma non uohmt aria, anzi per errore,acciò che dal* 
la perjòna che fece la uendetta, nasca la commi fer atio 
ne, come fece Euripide nelle Baccanti, neUequah uolett 
do far Bacco uendetta di Ventco che lo jfirezzaua,no 
uolle Euripide che la commi feratione nafcejjè fourd 
lo scelerato,ful quale ella non poted hauer luoco;m<t 
UoUe che nascefjè jòurd A gauefud madre , er però e* 
gli fece che Bacco la concita a tanto furore, che ere * 
dendo ella prender e uno cmgiale infume con lejòrel 
leFuccifeiz? parue alla madre nel fhrore d’bauer jnt 
to cofa, molto lodeuole, ma poi rauedutafì fece come 
H ercule che ucci fe i figliuoli et la moglie p furor po 
fio in lui per opra di Giunone 3 percbe dando luoco il 
furore alla ragione, c? cognoscendofi ella hauer oc* 
cifò il figliuolo , credendolo uno Cingiate? fi doljc di 
maniera, che giuflaméte potè indurre a compafiionc 
di fi gli Infettatori, conut anchora auenne di H ercqle, 
poi ch'egli dal furore fi nhebbe.NLa tiiffìmo diquefii 
. due modi è offiruato in quella fnuola,ej]hidofi,(co * 
me (libito dijjè nel principio U mal finta ombra)que* 
fii due arditi er sceleratifrattelli,di commune con * 
fintimento, scientemente infume congiunti ,er mi bari 
no rnjfo molte uolteà rifo le sciochzzt che fu diro 


quefio Autore,* Mdcdreo netti terzi scendaci fi* 
condo dttOjper uolerjì escufàre detti sceleraggineidi 
ctndo doppo molti uiluppiich'uno impeto che in ue * 
ce d'ilmi moffe lefue membr doccio lo induffifiequili 
membra egli chidmd pur irdite er sedente , quafì 
eh egli fi penfaffi , che col fìngere ciò con queflifù * 
philolòphicd fit tione('mconfì denti mente come fece) 
uenire di dei, debbi lenire il peccito vii scelenggi 
ne di M.icireo , opinione uer unente sciocchifiimd , 
tinto piu, quinto uolendo egli philosophireper iscn 
fdre fèfleffo, induce \ [poi netti medefìmd sceni Mici* 
reo che dice ch'egli cedro * fifieffi,pereffirciro* 
coieijche gli e tinto cin^non è queflo moftnre un* 
perfèuennzd uoluntirid nel'màle. Quefio non fico 
gii sophocle eira, Edipo er loafti,md fice,ej rd * 
gìoncuolmente,che tofto che s'dccorfiro dettoro con 
giungimentOjinchord che fòjjè Rito per errore furo 
no di til pentimento, & dolor soungiunti,che l'uno 
fi cìccìo gli occhi, et l'iltrd eleffè di piu non uolere ui 
uere.Inducendo idunque quefti fintola coftui , come 
li induce,inchor i che Venere ui mteruengi , non ui 
hi fuoco compiutone ne potei ben mscere commi fin 
r * tl °n € >fififilfiron congiunti per errore, fi che no 
fi piffero cogno feiuti fratelli, dopoi nuedutop del 
lo ro fhllo ne (òffe duenuto il cifò che dianzi dicemmo 
che iuenne di Edipo, er di locaci, er di ogni iltro 
fintile degno di compiutone, come molti n'hiueriino 
potuti iuenire,fi di giuditiofo poeti (òffe fini com 
pofti.E u accettiti dd ognuno V opinione del udlen 
t huom&r gid tacendo cgli,dijjè colui > che baueué 


cppojh non p puote negare il conftntimento del md 
Itine meno Ufcienz a vn quefti due federati , che lo 
jkjfi autore in molti luocbi ? accenna , er mafiima* 
mente quando induce la nutrice, che per piada 4 i\a* 
carco che non p uccida,cop dicendo . 

„ Torto fili alT amor, ch’ella ti porta, 

„ Onde fri per piacerti, : * 

» Contra il proprio piacere, uccider uoljt 
„ Quella [anta honeftade ; 

„ dì cui qual donna è priua 
„ N e donna e piu ne uiua. 

j , Nelqual ragionamento p uede da quello uccider uo* 
lerfi creila scelerat amente confanti al fratello, er da 
quello, fri per piacer ti, ch'egli altrep sceleratamente 
la chiefe. M a lasciamo un poco daparte quefti scele * 
rati: à me pare che p potrebbe dire, che cop come nel 
Vtìer aditi, dellequali poco ha parlammo, nasce la co 
mfrratione,et il terrore da lolao, da figliuoli d’Her 
co/e,er da Albomend,cr non da Eun/ko scelerato , 
cop in quefta Canace nascala compafiione,zr il ter* 
rore dal figliuolo, che nasce di C anace, lo uorreiri * 
jfuofr all' bora il ualent'huomo, che uoi haue/k taciu 
ta quefta difi fa -per che cercando diescufarlo,l'hauete 
fatto piu degno di biapmo,ch'egli noneraprimdiVer 
che anchora che il nato fanciullo pa da fi non colpe * 
uole,e però parto scelerato, conte Hercole ,c? Volimi 
CT però non atto alla Tragedia, perche la scelerag* 
gi ne de parenti froi machia ogni fra innocenza • Sog 
giunfe all'hora frbito quell' altro. Se l'ejjèr parto scc 
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tcrdto; fa indegno chi nafte, di compaftiònt,. feguite* 
rid chedd neffuno de figliuoli d'Edipo potè flètta fiere 
commi fèrdtione , perche tutti fono n'dtidi uno pddre 
fcelerdto, cjudnto di congiungimento non licito •> non 
qudtito di confentimento:<?r pur noi ueggiamo,nelP* 
Antigone di Sopho cloche efla A ntipone è degna d’* 
infinita compafiione. L d compafiione chefhndftcere 
Sophocle fiulV Antigone riffuofiil udlent’huomo , no 
cfimplicemente per efla Antigone, ma per Voprd pili 
c’hdueud ufdto in fi peli ire il fratello , ey che perciò 
ne doueflè hduer morte, pdred cofà jlrdna, er degna 
di compA^ione: il ntedeftmo dncho hdurid potuto d* 
venire di quefco fhnciullo,quando qualche pietdde u* 
fata dd lui lo h dueflè condutto alld morie , md &dndo 
cofi come fo il lòtto , non ui hd luoco compafiione: 
tur quefo mofod lo jkfjh dutore , nettd fccondd fcena 
del terzo dito, oue perftuadendo ld nutrice k Cdndce , 
che uiua, perche morendo , muore il figliuolo innocen 
te,fòggiunfè Cdndce. 

Viuendo io uiue un figlio : c v,r 

Di due fratelli, un mo foro, un dìshonorc 
Del fècolnoftrojun testimonio nero 
Di fcelerdto dmore. 

Si che qudnto d queftd pdrte Vdutormedefimo fi 
bd tolto quefo di fi fa , er hd fatto copi dbhomi* 
neuole quefo pdrto , che filo di nome ognuno 
gli deue difìderare lamorte non c’hduerli compafi 
fiotto 3 fi moretto fo chtcoftui tacque fi ggiunfi Ju* 
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Uto colui c'hdued oppófto , fi quefb nome di federi 
toltoglieli pietà dì quefto fanciullo, li torri ancho 
di lodili, & di Edipo, che tinte uoltefi diano fie 
tenti jCT indegni di ogni pietà , fi che non farii in* 
c ho nett f Edipo diSophocle, perjòni itti itti comifa 
ntione.Lingionc non ui del piri rifa uo fi il dotto 
buomoipercheil dirfi federiti cr indegni di pietà di 
loafii,& di Edipo , non pure non iggnui loro di 
peccito,mi gli fa uii piu degni di compitone ,per* 

* che fapendo gli ft>cttitori,tutto ciò ejfere id inibì lo 
ro menato non per fcelenggme,mi per errore, ef 
(leggendo loro tinto dolenti, CT tinto riputir fi de* 
gni d’ogni mule, induce k tinti pìetkgli inim di chi 
gli ifcolti,che e uno ttupore,um minuiglii il pefar 
ui fobiil che non iuiene,ne puote iuenire , di quetto 
fanciullo: fai qude fanciullo è incho diconfidenre , 
che egli mfee m Trigedii . Vorrei che mi mottnjfe 
u quejlo iutore, oue egli hi ritrouito qucjlo efempio, 

ò in quile iutore egli hi auiti quetti dottrini : Io 
per me non mi ricordo mii hiuer letto, che nifeano 
figliuoli nette tragedie, per che fòura efii mfa il ter * 
roreetli compiutone, come uoì uoleuitc che potejje 
mfeeredi quetto fanciullo, ho ben letto ,che fòun • 
niti fi ufi crudeltide,come nel Thieftc, netti M edei, 
nett’Hercolc farenteimi no che fi ifaetti,che nife ano 
per incrudelire poi contri il pirto , CT tengo quetto 
per uno gnnuitio.Ticeuiil uxlent } buomo,quindo 
un’altro èffe, ho grida i dio c’hoggififia ngioni * 
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to di quefld tragedia , perche io micognofio batter 
'apparato da que fio ragionamento co fi circa la 
' T ragedia, eh 1 ognuno non le confiderà. Anzi fi confi 
. dèrj{tognuno( dijfi il ualent'huomo)che uuole acqui * 
ftare loda nello finuere;Cr chi tion le confidera 7 nòn 
: fi ponga 4 fcriuere'.perche il premio delle fue fatiche 
' non e altro che eterno biafimoine pure que&o c'hab 
biamo dettole da cofiderare da chi uuole fcriuere tra 
gedie , che meritino di andare fitto giuditiofi lettori , 
ma molte altre co fi, lequalinò uoglto narrare bordi 
perche non z luoco > altra uolta poi ne ragionerei 
- ma piu alungo Mroleua far fine al fio parlare questo 
gentile farito,quado un'altro difj'e.Euui altro che iti 
offenda circa la materia di quella fhuoLt finui molte 
cofi( diffèegli ). Et quali domadò fibito quell'altrot 
N on è tempo diffè il dotto buomo difiernere bora o* 
gni cofa.Ditecene almeno alcuna diffi quell' altro. uo 
lentierifiggiunfi alThorailualent'buomo. lo non ri 
trouo che Autore alcuno latmofi greco di autorità 
de,cheio letto habbia(eccetto,Ouidio) faccia Canace, 
er M acareo figliuoli di Bolo Re de uenti: ben firon 
figliuoli d'uno Eolo Re deTho fichi, ò per tradurre fi 
delmeteil greco , Re de T irrheniiMd uoUe firfi O ut 
dio firuirfi di quefio nome jet pigliarfi in ciò licenza, 
come fice Virgilio di Didone,et di Enea, c T effo O ut 
dio di Roma, cr di Pithagora: non bauendo rifatto 
all' or dine', de tempi: cr però io fino contento, che que 
fio autore babbi* uoluto m ciò figuire Ouidio , ma 
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•vorrei che p eortefià mi diceff : cfude Autore egli li 

ba.chequejli due Ceder ati fratelli nxfceffeno di Eolo, J 

er di D eiopeid. So' ben 1 io che scegli hauefie confiderà j 

to quello che dice Seruio fu quelld parola divirgilio, < 
E t pulcra fheiat te prole parentem . I 

bauerebbe facilmente comprefò , che questo cafi trA ] 
equefii due fratelli ,non potrebbe effere auenutoper i 
Enea, come egli finge : cr che non erdno nati di Deio i 

peid , ma che erano nati dW altro Eolo , cr non del t 

-Re de uenti: apre fio del quale non [aria Rata federa * / 

tezzd,che un fratello fi (òffe giaciuto, con la fòreUd,nc j 

perciò l 1 bar ebbe uoluto occidere,perche(come dimo* j 

Urd il padre di tutti gli altri poeti Homero)Eolo uo c 
lucanamente manto fii figliuoli mafchi,a fei figliuo < 

ie fi mine c'haueua : er non pur quefto era tenuto pec fi 

tato apprefio luiima difle H omero che uiueano infie g 

me tutti fintamente . Ne tra que figliuoli di Eolo ui e |, 
nominato Canace,&M.dcareo.Et benché alcuni fi uo r 
gli/no fare feudo di Diodoro, d prouare che quelli due ci 

federati fùfièro figluoli d'Eoloichi leggera diligete * 
mente Diodoro, uedra che non meno coloro scingati p 
nano, che cofi credeno , che s ’ ingannino quegl' altri, ti 

che dicono che quefb Mac areo fu mfieme con Orefk t | 
alla morte di Pirro. ile he quanto che fia fhlfifi puole fa 

vedere in Strabono, oue egli di ciò ragiona: fi che la j, 
confideratione di questo Autore circa ciò e grandi fi ( j 

■fima. Oltre ciò io non fi, oue egli s'habbia troudto , r , 
che quefti due federati fiatellififferon nati a&un par k 


tP eìqe^emeUi,cóme egli gli chiama.Queflo non dif. * 
fi già fiutano, oue egli di loro parla . Biffi bove e* 
gli , che Macareo minore di età molò una fua fonila 
detta Q anace, laqualcopi m (Ira, che ho erano gemei 
fe-Ef )è egli diceflèjcb’egU non parla di quelli di Eolo 
Re deTfjofihfò de Tirrbeni 3 ma di quelli di Eolo re 
de uenti i lo ui dico che non furon figliuoli di quejio , 
ma dt queUojCome di/òpra ui habbiam mitrato. Do 
ueua adunqi scegli uòleua in ciò imitare Ouidio , non 
fi allungare daluiiex non dire quello che Ouidio non 
dice, perche fa berte gli, ufi noH fa il dourebbe fape a 
te,che non lece à Poeta tragico mutare lafhuola,che 
egli da altri autori fi piglia per compuorne tragea 
diaizxquedo mito dottamente nota Arinotele nella 
fra poetica. E 1 lecito lene nelle fiiuole note, che fi pia 
glianc,fingere alcuna cofa, mutare alcuni nomifirua 
ione due,ò tre , fenza iquali non fi potrebbe co gnofee 
re lafhuolaima non mutare la fidanza di ejfa. Pera 
che c ben lecito , chi fh le materie communi priua 
te ( coinè diffe H oratio ) in qualche copi partirfi da 
primi autor i;come firmare alcuni ragionamenti fin 
ti ad abeUire lafkuola : introdurre delle co fi fuori , 
che colui, dalquale fi piglia la materia , le faccia in ca 
fri fingere una notrice,un configlieri,un firuo,zx al 
tre fimil co fi , che fi poppino atmouerare tra le co fi, 
che comunemente accadeno alle fidanze delle matea 

i, rie,dellequali fi ragiona, ò fi fcriueicr quedo mene 

1 : nelle fceneipcrche altra arte fi ricercai narrare firn 
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plicmente, altra a rdprefientdre m pendimi fare,có* 
m cojhii,non e nidi fldto lecito appreffio lodato poeA 
td: Oltre ciò que{lo Autore confonde la fhuoU . Però 
che chi ha detto che C anace , ® Macareo erano fi* 
gliuoh di Bòlo, Kc de uentì(parlo diffe egli,de gl* and 
thi,® buoni autori, che de moderni molti fi fono in* 
gandti,acciecdti dalle fimilitudmi de nomi )nò ha mai 
detto,cheMacareo hauédo hauto la motta della mor 
te di<Oanace, fubito nella medefima corte del padre , 
fi fkljo occijè, come dice co&ui, hanno ben detto , che 
egli ueduta lafirella grauida, temendo ? ir a del padre 
fi ne faggi ) onde ne nacque la cpiftola d 1 Ouidio, dal* 
quale ha hauto origine quefto argumento di Cuna * 
ce ,® 4 Macareojacfuale non hauria cofi fcritta Oui* 
dioici la cofa fijjè fiata, come co&uija ficriue.AntÌK 
nell’tfkffa epistola Ouidio vn dò gli è del tutto con* 
trario, uero è bene , che queflo cafò dell 1 occidere fè 
jkjjò nella corte del padre, doppò la morte della fio* 
fella, aucne d Mdc areo, figliuolo del re de Tirrheni: 
la onde di ffe egli , fi pur uoleua coflui farli figliuoli 
del Re de uenti,deuea fieguire,chi di lorofcriue, et no. 
fifare chimere contrarie d coloro , da iquali egli hi 
prefi) il dishonefio argumento ; come ancho ha fatto 
nella morte di Canace,nell aquale fict chi Eolo, li mX 
da il coltello ,® il ueneno; ® nondimeno Ouidio fu, 
ch’egli li mudò filo il coltello : ma queflo Autore cir 
cunjpetto ® aueduto le ha fatto mandare ® .l’uno 
crl’altì oiperche nella morte della figliuolafifcoprif 


fi , nel colmo M’ira er del furore pietofò col fare, 
che’lfnuo le perfitadefjè,che piu tofìo del fèrro , per 
minor fio mule, che di ueleno mrijjc : cr certo che 
quella è bella copi da notare. Hauendo fin qui detto 
il uaUnCbuemo, cr fflendo flato da tutti con molta 
'dttetione afcoltatOjdijjè uno de gli afcoltàti.Ver qua 
io io ho copre fi dal uoiìro ragionare , uoi fieted’op 
.pmme,cht le {duole non fi debbino mutare, ma che fi 
debbano pigliare tali quali gli altri autori le ridano , 
So di quefla opinione jriffuo fi il dottohuomo.AWho 
ra queir altro dtfJè.Hauete cotrarioEuripide fieli * He 
lena 3 nellaquale fi parte da quello, che ne fcriue Home 
ro:fmi!mente nella phmfi,egli fi chelocaflanon fi 
t occifa vntefi il fio co giungimelo con’Edipo fio fi 
gliuolo, come fece Sophocle,et da altra pena k Tantd 
lo neU*Orefk,che non fanno gli altri , crfa trafpor* 
tare I phigenia nella regione T aurica al tépio di Dia 
, ita, olle altri la fanno occidere in A ulide , e r delle aU 
tre ue ne fino molte, che io ui potrei addurre , lequak 
j firmo ampia fide^hele {duole fi mutano.Diffe all* ho 

I ra il ualent’kucmo. Delle {duole che uoi ci hauete nar 

( rate uarìefino fiate Vcppmorù, cr chi le ha fcrittc 
, dpprejjo a greci pon dir delle menzogne ad uno tno 

j do, cr chi <td un°altro:ma non trouerete mai , che E u 
ripide(poi che di lui ci hauete parlato)habbia confi * 
f fi una opinione con 1* altra, come face cofìui , cr non 

, deue efièr dannato autorete figuaferittore di auto 
Y .ritadejpur (he non confónda le co fi . Dette crebbe il 
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ualent’huomo quejk parole , er uolendo gli altri 
ch’egli Jcguiffè , adducendoli ch’egli hauea già fa* 
tis fatto all’ufficio del leggere , dijjè egli, non po* 
ter piu con loro effere:nia che altra uo Ita fi r a* 
giomra del reflo : er cofi ffi fatto fine à quejto 
parUrcitlqual tutto nacq ; in Bologna , mentre io ut 
fatta ad apparare le fante leggi jòtto il dottifiim-A. 
ìiHeKM pn per mia finiftr afirte,ch’io mi partì da, 
Bologna, & me ne andai in Vinegia per lo i/ncommo 
do dèlia quidione che fapeteiper laqual cofa non mi 
fi piu lecito udir quel ualent’huomo , che con tanta 
dottrina, & tanto fottilmente • ci ragionaua dell’arte 
tragica, laqual cofa mi fu ( come deueua effire) molto 
difcara,percbe da quella bocca d’oro (che cofìpiu giu 
fi amente /:he al fòlito modo , fi deuria nominare , quel 
ualent’huomo )non ufciano fe nò parole c r fintenze 
d’Oro.Uora poi ch’io fui in Vmgia,mi fti portare fi 
no 4 Murano,oue io hauea intefi effire quel mirabi * 
le et nobile ffiirito del Trinino, filo per potermi glo 
tiare d’hauer ueduto v fregia ,er lui,ilquale è hoggi 
cofi un miracolosa begli ingegni, quanto alfaper 
'render conto delle cofe fittili , come tra le nobiliti* 
me citta del mondo V fregiato' andato a cafxfua, c* 
gli conofciuto il mio difiderio , mi accolfi amoreuo * 
hfiimamente , erano nella ùanza,oue egli era, molte 
dotte perfine di uarij luochi : tra quali mera uno Fi 
tentino filmigli are, per quanto io giuJicai,del.Reue* 
rendiamo Redoìfi,che mi pure a molto dotto er af» 


fcntito huomo . Quefto (leppo àtri udrij ragiona* 
menti uenne ù parlare di quefia Tragedia di Canacc 
C r MacdreOjZr ne dimandò al Trifiino il fuo pare * 
re. A cojlui riffofi il Tufi ino. Quello ch’io finta di 
quefia Tragedia il direi piu uoìentieri all’Autore, 
che ad altri, perche ejfindo egli mio amico, io gli par 
h rei da antico. Molte co fi furo ridette da molti, ma il 
Tnfi'mo,mai per cofa che fi dicefie, non uolle dire al 
tro del fuo parere: filo dilfe,ch’ancho egli era d’op * 
pmione 3 che materia federata non potejfi ejfere da 
Tragedia, quanto fi apparteneua alla comparto ne, 
C r al terrore : & che fi fu già à quei primi rozzi 
poetilecito(per non fi fapere piu oltre in quei tempi ) 
far tragedia di qualunq . ; materia ueniffe loro alle m a 
ni, che doppo,chei perfetti giuditij y hebbero fiquettra 
ta la feeler aggine dalla tragedia,quanto à uolere,che 
ella fiffi il fondamento di ejfii,non era piu lecito a fio 
giuditio introdtirleui: perche fimil fauole , quanto a 
cottumijiquali fino di grandifiima confideratione nel 
le tragedie, fino pe fiime, cr perciò da non e fière am* 
truffi nel concetto de popoli , ad effimpio della uita 
de quali fi ritrouaro le tragedie da piu fàggi poeti, 
come haueteda Platone, cr da Arittotile, er daìl’i* 
fieffi tragedie, che tutta uia fi leggono . Ne altro che 
quetto fi potèbauere dal Trifimo. Stato adunq ;• con 
lui buona pezza, montammo io, il Firentino,cr molti 
altri in una di quelle barchette Venetiane,ch’efii chi i 
mano gondole, per itenire uerfi veneti a , cr mentre 


ragìonauamo 3 cercai d'indurre it Tinti tbio a ragion 
tiare della tragedidiilquale m molte cofl circa la ma * 
teria d'efa cotweime col parere del detto Bolognefè, 
er ui aggitwfcjche noti faped con che giuditio, e r co 
che arte egli fhcea 3 che la prima per fina , ch'efce i/nfee 
ìia 3 flal'ombra d'uno che non è anchor nato. Vorrei 
(dijjè egli)che me ne mofirafle efempio in quanti trd 
pici feri fero mai, er non fil face che uenga m [cena, 
ma dica e fere flato flntentiatOjZr mangiato da cor * 
y,i,et quelle altre cofe 3 che li fa dire quefto buono huo 
pio, facendolo prima flratiare,et malamente morire, 
che egli nafta. A quefle parole forfè uno della compa * 
gnia : cr dijft.Marauiglicmi ajfai } che uoi diciate , che 
fon ut fi ano l' ombre delle perfine prima che nafehi* 
t;o. Tarmi pure 3 che Virgilio (il giuditio delquale het 
di gran lunga auàzato ogni giuditio humano)nel fi 
fio della fua diuina Eneide poga l'ombre de Romani 
r,Ò natii hitroducedo A nchifl 3 che le mofra ad Enea: 
ne pure quefla è fiata oppinione depoeti 3 ma de mag 
glori Thilcfiphi.ì Thilcfiphi(dijfeilTirentino)han 
o con le loro fritture mofìrato piu tofo quello 
che fi dourebbe fapere,checi habbiano vtiftgndto,quel 
lo che cercano gli buemini difipere , et che fapere ut 
temente fi dcureble.cr i poeti che fino flati le fintie 
de philcfiphi,non hanno pofto orma fiori de gli Jkf 
fi phdcfiphi 3 archerà che fiibulcfamcnte habbiano 
trattatole cefi dite et marauigliofi.Md fldtido pure 
r.cflaoppiniom & dcThilofophi £? deTocthCT co# 


« 
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traendo loro, che iti ilo dicano ilu ero, iouì dico, che 
non finto ne ter mìni. Che non nego io, che non fìa 
U oppinionedi alcuni, che non ui fianoH’ombre delle 
perfine prima che nascanola alcuni non ho io già * 
t tildi ueduto,ò letto, che io mi arricordi , che piccia ut 

i s nire V ombre di chi ha da nafeere, nelle parti juperio* 

i ri>er narrare co fi come pafjate,che non fono ancho 

, ra fute,zr dicafì kauer patito quello, che dopoi deut 

i patire la perjòna,che deue nafeere, dicui ella e ombra * 

) E ra pur alquanto piu tollerabile, c'hauejjè predetto 

, il fuo flratio ( quantunq • fòfjc ancho finza effèmpio ) 

t che dire efjère i lato cofìmdl trattato, come dice,ilche 

t non potè aaenire fa quefk no lire parti ad ombra, cò 
i fàfpirituale,jcnzd il corpo che'.l 1 ombra di eoftui 
I fòffi ombra di non nato, non pure in quefta ifkffa fet 

I na\il dimoftròl 3 Autore, ma nel proceffo della trage * 

i àia, facendolo nafcère di Canace . Appreffo face in 
quella feenathe VÒbra parla a gli gettatori , laqual 
> co fa quato disdica, il nota dottarne te Donato fu le cò 

l medie di Teremio er come biafima Plauto, che ciò fa 
i j ce molte uolte , loda mirabilmente Terentio,chc mai 
I m>7 fècc,zr pollo che paia, che Donato accenni , che 
! non disdica nelle Tragedie, che gli H iftrioni parlino 
i i gH Spettatori, no dimeno no ui è effèmpio, et fono Ha 

I to molte uolte dubiofò , che co fì in quejb luoco come 
) in molti altri, non fìa (corretto il tefto,cbc non fò uè* 

• dere, ne ragione, ne cdgione,p laquale fi poffa cocede 
i te, che fi ciò no couienp alla co media, debba coucnirc 


alla tragciìd, poema degno di molto maggióre ojjer. 
uatione che no èia comedi *' Ne io p qto ho letto tro 
uo qufjk e jfcre ftdto in ufi, ne dpprefio 4 grecane ap. 
prefio 4 ldtm,ne dncho dpprefio 4 quei uulgart , che, 
fi fino dati 4 figuitare le ueftigid de buoni autoriiCT 
pofto che pdid che quelle p fio ne, che fanno il prologo, 
cioè l d prima fcenfaò quello che è inazi di primo cbo ■ 
roidiano notitìa dello argumeto di tutta la fauola : et < 
Voglia Fautore che indi gli gettatori habiano. c ogni ] 

tio ne di quello, che deue auénire nella ficendj parlano < 

quelle tali parole come da fi^t no come habbianoml \ 
ZÌalcuno,alquaÌe efii uolt’m e loro ficrmom-Ft pepe, } 

t%>n è egli lecito , che le perfine della f cena parlino 4 f 

filettatori, dimandò un'altro t lo non ho lètto alcuna t 
che mi renda queita ragione, ri fio fie il F trentino, ma « 

m pare poterai direbbe ciò fita, perche fi toglie d ue j 

■rifintile alla fauold,il quale ui è tanto necefiario,clje | 
\chi gite le leua, li l eud ogni loda : anchora che colui jg 
èphe face la R het tonica ad Herenmo,tolga dalla fauo tr 

• la tragica il uertfimiledaqual copi tanto mi pare loti 
tana daluero,cr dalla oppinione de dotti,er latini, fa 

'!& greci, ch'io ftimo 3 che. questo fil luocopofia bajia t fl 

( re a far fide che quejlaKhett 0 rica no fi a di M.Tul tr, 

Jio, che anchora, che egli dica-, chela fauola è quella k 
■jfie no n ha in fi la uerijìmihtudm^non dice però que ^ 
.fio della Tragedia. • <2T Arinotele nell'arte fiua face % 

'tanto, proprio il uenfimileé lei,ch.e non pure m tuta, fa 
,to l'argumetito/namUadtfiofitÌQnè 3 ncUa€locHtioa ^ 
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M,& hèUe ditte parti fimpre ueV accompagna . , tal 9 

che qualunque parte dal uerifitnile lontana è dppref 

fi lui indegna di tragedia. Et queflo è, perche la tra -. s 

gedia non è altro che imitatione delle anioni illustri, 

iellequali non furia imitatrice , fi fi jfi lontana dal 

uerifitnile^ quefto ancho acennò H oratio nella fui 

poetica quando dijfi . 

Qttodcunq ; oflendes ntihi fic, mcredulus odi « 

'Laqual fintenza ho già ùifto cofi tradotta » j 

Qualunncbe co ja tal mi mostrerai) 

Come indegna di fij } hauerò in odio . > 

H ork per tornare alla Canace , dico che gli Hi* 
itrioni denno r apre fintar e le cofi contener ametis- 
te le {ariano tra fi le perfine, che efii fingono , CP 
tton dare d uedere che pano cofi che fi narrino , 
ò che fi fingano ; che ciò reca fhftidio à gli fretta 
toriy er toglie la fide alla jhuola.Etcomc quelle per 
fine che fingano gli hiftrioni, fnriatio le cofi in capi 
tra fi, ò fiori filo co’ fioi compagni , ò con coloro 
che haueffero ad intrauenire ne loro negotij , cofi gli 
hiftrioni non hanno à moftrare di uedere gli fretta « 
tori:ma parlare, come fi le cofi nel nero fi jnceffiro 
tralor jòliiet filo gli frenatori fino in confi deratio 
ne al poeta ,cràchi parla per lui , come chi face il 
prologo,; ma àgli altri nò.Et fi bette nel fine delle co 
medie, fi dice à gli frettatori,che piccino figno di fi* 
fta,douete fkpere che quelle no fino parole della fino 
hiCT che colui che cofi dice à gli frettatorijiQ'ldice, 


come rapprefèntdtore,et come tuie che pdrli netta co 
media,ma in nome dt tutto il gregge:et forfè chi con f 
fiderà. H orutio tutta firn poetica, non erano dpprefjò f 
gli antichi quelle parole di recitatore ,madicht fa j 
c eua la mufica , ciò c del cantore , lequali parole non H 

fi ufano a dire nette Tragedie, come ancho in effe non c 

fi ufi prologo ; ilquale fia Separato dalle parti della g 

Tragedia, c r faccia gli ufficile fa il prologo ne Ile f j 

Comedie.Poi che il Firent'm tacque , fa uno , che gli j 
ttddimandòjfi egli credea che a noftri tempi fòfjè le ^ è 
cito ufare i prologhi nette Tragedie , fiparati da gli fi 
atti della fauola,come stufano nette comedie.A 1 que* fc 
fia dimanda flette alquanto fopra di fi il F irentino; ^ 

prima che rifiondejp,poi come tra fi refòluto diffc . ni 

E gli e uero che a uarij tempi le T ragedie hano hai* fa 

to uarie giunte, come fi può te uedere da chi ne fcriue, fa 

ne pure le fi fon fatte uarie giunte ,mafi fono fatte di fai 

• effe molte mutdtioni,zr quanto atte materie, C r qua g. 
to atta forma , come ft uede da Platone, da Arifhtile , ^ 

da H oratio, da Donato , c T da gli fiefii autori dette fa 
Tragedie, tra i quali Euripide fa il primo, che intro* ^ 

dujfe il narrare detto argumento detta fauola nette p f( 
tragedie: Ma con tutto ciò mi par gran cofa partirà ^ 
fiyddlVufo de gli antìchi,le ueftigie de quali tanto piu fa 
fi demo figuire, quanto fi ueggiono i/n unafkjfa eoa ^ 

fa confórmi i Romani co i greci,che. quando il giudi * ^ 

tio R ornano ha approuato una cofa introdotta da jfaf 
greci i da credere fenza alcuno dubio 9 che ciò non di 
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siicene atto ingégno Greco, ne wimaie&d Rottici a 
na:Però ueggendo io che ne greci , ne latini, mai può 
faro prologo, che fa f<tppia,ò che fi legga, innanzi dUe 
loro Tragedie, non effando confi retto a puor lotti, no 
loui porrei anch’io: jùbito ripigliò all’ bora un 1 altro, 
C r che uipotrid con&r ùngere : rijpofa il F iremmo, 
tifò nuouojche fòpraueniffa,che potrebbe bene efjere , 
che attuerebbe in quella noftra uolgar linoni delle 
Tragedie, quello che appreffo i Rotini delle cornea 
die duenne , iquali dnchord che i greci mdi non batte fa 
fero prepo&o prologo dUe loro comedie, efai il puofè 
ro nelle latine: cr non tengo per errore faguir quel* 
lojche nuouo ufo fkce probabile ,ey quando l’ufo non 
mencdeffa cagione .comandarne to di Signore , Amor 
didona(che è una delle potenti cagioni, che fi a al mo 
do, a fhr tal’hor piegare un bello ingegno un poco 
dal dritto)nouitl della materia, che J, chiedeffeluoco , 
cr tempo,nel quale mi pareffa potere meglio jo disfa 
re a gettatori, mi potria conftrmgere, ò almeno dia 
fpuormi a puorloui majìimamente s’io bauefii a far 
tragedia miftd : laquale e fiata detta da Plauto ap* 
preffo 4 latini Tragicomedia: perche come Plauto fa 
ce il prologo al fito Amphitrione , co fi co’l fùo e fama 
pio ttel farei anch’io'.chiefa all’ bora uno dlF trentino , 
qual (òffa quella tragedia , ch’egli chiamaua mifta: 
quetld,rijf>ofa egli , che Ariftotilc nella fata poetica di f 
fé effar tragedia di duo generi , la qualità dellaquale 
bene Schiarò AriJlotilcjieUdijkffa poetica: cr Pian 


to nel prologo fai fùo Amphitrìone, però non me ne 
fender ojpiu.oltr e, rimettendomi k Inno , er k UUro 
de ditti autori: icjuali molto chiaramète hanno di ciò 
ragionato , filo ui diro , che quel nome di Tra* 
gicomedia,introdutto da Plauto tra latini fio è moU 
to accettato da dotti, er che egli ancho nel fuo Am* 
phitnonc poco ferua la tragica maieflk ; che pofto, 
che in quefta tragedia di duo generi , che noi h abbia 
ino chiamata mi&a , ui mteruenghino diceuolmente 
perfine huntih e r baffi, mefcolate colle graui er tHu } 
Uri, non deueperò abbandonare la maieftkjlcbe no 
fice Plauto, troppo in chinando fi alla comediajlche e 
forfè fiato cagione , ch'egli ha lafciati i chori , iquali 
pur fino da gli antichi introdutti in quefie Tragedie 
ntifieima la natura di Plauto era tato intenta k muo 
uer nfi;che,pur ch'egli cocitajfi gli animi al rifare , 
pareua k lui d'hauer fitto affai nelle pie compofitio * 
tii'.la onde H oratio fi marauiglia,che i fili di Plauto 
(cofi gli dimanda egli ) fi fièro tanto marauigliati,d<t 
■gli antichi: er anchora che paia che, M. Tullio il lo* 
di mito, in queila parte,non è però ch'egli fia i/n ciò 
fènza p r ~ato : anzi quefta loda 3 che dk k Plauto . M* 
Tullio, mftra,che quello che di Tullio diffi Quinti* 
li ano, fia uerifiimoiciò è, che s'k Demfthene mancò 
la f acuita di muouere il rifilo feppe in cioM. Tul* 
Uo tenere mi fura alcuna , laqual cofi fi cagione fòrfi 
di dare materiali quelli huontini de fioi tepi di chti 
natio C onjòlarc giocolieri. Non dico però quefto à 
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perche i giochi er i rifi non cónuehgano 'atte come * , 
die,ne perche Plauto non habbia detto egregiamente 
tutto quello, ch’egli ha detto , attefa laquaUtkdi quei 
fi coli jn che egli fcriffe : ma biafimo il troppo , come 
uitiófò in ciafcuna copi, che l’huom’ piccia : er molto 
mi marauiglio,che Plauto non uedeffè, che s’i greci, 
iquali non erano cofi intenti alla maieflk , come i Ro 
mani , mai in fintili pinole non erano difcefi a motti , 
er a giuochi populari foli, ciò uia meno a lui fi come 
nidjfcriuendo romanamcnteiDiffc alhora unoitacen 
do il F trentino ,cr quali fino le jziuok tragice appref 
fi k greci , che fino fintili alTAmphitrione di Plauto t 
N iuna ue ne è diffi il Firentino,cbe quanto alla àijpo 
pone fila fintile k quella di Plauto: ma quanto aU'ar* 
gumento,tutte quelle ch’anno fin lieto ; fino della me 
iefima fòrte che è l’Amphitrione di Plauto ; er dita 
lin’hauete molte apprejfi i tragici greci lo mi ere * 
deua, figgiun fi unaltro, chele tragedie piffero tutte 
infilici Credeuate male riftuofi il Firétmoiegli c be. 
nero, che quelle c’hanno fine infelice, fino uia piu lo* 
date,che quelle, che l’hanno lieto, per che il finire del a 
l’allegrezza pare che fia proprio della Comedian? 
firfi uedendo Plauto, ch’egli nel fito Amphitrione in 
troduceua infieme con firui perfine grandi ,er realtà 
er idei anchord;cr che’l fine era allegro, gli dìe no * 
me di Tragico medi adorne c’haueffè in fi, quanto ai 
alcune perfine del tragico, e»r quanto ai alcune altre 
del comico ,gr piu quanto al fine,cbc riufeiua lietoict 

c 


Viti pure, che molto m ciò s’ingannaffe Donato;ilquale 
fu di ferma oppinione , che tutte le Trdgedie feffero 
di fine infelice, come dncho $ r mgdnnò,quudo diffe che 
le comedie fempre cominciaudno da cofe turbolente , 

) erte trdgedie dd cofe felici . Poi che cofi hebbe detto 

il F ir entino, fi ritornò dttd C anace, cr diffe uno:An* 
chordche uoi fidtem poco dilungato dal primo prò 
pofito,ui ho però udito uolétieri,come colui, c’hò dp 
pardto mi quello ragionamento, qudnto uoi mi hdue * 
te infe guato, zr ue ne ho molta gratia: er credo che 
tutti quejli gentilhuomini meco altrefiue Vhabbia * 
tio-ZT uel'hdbbidtno per certo, riffiuo fero tutti gli al 
tri, er ui preghiamo a piu oltre feguire,er io ut pre 
go medefimamente, diffe quell altro, et poi che queftd 
Canace ci ha infino À qui condutto, uoglio atte bora, 
(he ne fiaduce nel rimanente, er detto ciò fi uolfe al 
Tir entino, & gli diffe: potrebbe quello in una feena 
hauer commefii gli errori , che uoi ci h auete detto , 
ma nelle altre potrebbe hauer detto tanto bene , che 
gli fi potrebbeno perdonare tutti gli errori della prt 
ma feena: però fate di gratia, che ueggiamo che oppia 
mone bautte dd refto.voi mi fitte troppo gran fituo 
re,riffuo fe il Tirentino,pur poi che infino À qui fono 
giunto,cr uoi con la uo&ra molta cortefia mi ferina 
gete a procedere piu oltra,ui farò corte fe per quella 
fiataci quello che mi chiedete, er uenendo allo auto a 
re, che ui hx dato principio di ragionare dell’arte 
tragica con la fina Canate ,ui dico che ì/n questa fua fit 
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itola non è feena (oltre thè fino tutte intricate con 
girandole di parole mutili , er fiuerchie) cfynonhab 
bia con fe qualche imprudenza : però che mentre che 
egli ha uoluto { lare fu figure puerili er modi dì dire 
diftorti er adombrati , er non conueneuoli alla mate 
ria Tragica, non ha attefò alT altezza de f enfi , ne a 
decoro alcuno di per fina, ne a modo alcuno di dire lo 
deuole in fimìFmateriaiet pche non paia, che io parli 
come egli fice m fogno juedete la ficoda feena, del pri 
ino atto,egli ui introduce Eolo , ilqualefice uno ère 
pito di dande , er di frapparle , de fuoi dui figliuola 
che pare , che mai piu ueduti non gli h abbia > <? fi a 6 
lui co fa mona ?hauerli,quefia co fa fila fice tutta, 
quanta ella è quella feena uidofa, oltre che quando fi 
t giunto al fine } nonfi è hauto altro checianciefouer 
chie, finza uno aniaeStr amento almondoiUoraqud 
to al dee oro, che decoro e di perfina , che Eolo dio fi 
fàccia mortale, per celebrare il giorno, nel quafynac 
quero queSìi dui fuoi cari gemeìlit Erapiu conueu/e* 
noie , che scegli fijfe Stato mortale , haueffe bramato 
d'cjjèr diurno fififfe Stato pofiibile,poi che tanto dot 
dorè gli era uenuto di repente nelle budella , per qut 
ftifùoi gemelli: Introduceua ancho nella medefima 
feena, uno configlieri,oue,eglimoSlra,chenon fappi* 
no, a che fine i confi glieri fi ufano da i fignori. A me 
pare che nelle cofi dubiofe,cr perigliofè , ò di molta 
impor tamia, Si chiamino, oue bi fogno fia di configlio 
maturo, ò di parer prudentejkhegli poteua moftra 
' '• ‘ ' ? ij 


rt l'ifkffò nome di Configliene Vegli tene tii haueffe 
peti fato ; ma qui quefto configlieri twn interuiene , fi 
noti per udire cofa in aridie a lultimo il prudente ^Re 
g/t commette offitto,che fi conuiene,non a lui, ma a mi 
nifiro di cdfdjò finifcdlcòjV dd dltri di fintile condi * 
tione:ApprejJò uno configliele perfond affentitd, et 
fautd 3 & coftui il face un fciocco , però che e gli face, 
thè nel colmo dell' allegrezza del fuofignore , gli dd 
hditio, fuori d’ogni propofito } dello fcelerdto dtnore 
de dui fuoi gemelli, quando egli dice ad Eolo, parlati* 
do divenere. 

» Et prega lei, f i preghi \ ' ^ ' 

» Non fin tardi, che l'uno 
» Troppo non dmil' altro: 

Quefk fino imprudentifiime parole, fi bene le confi * 
deratèipoi dopò che Polo hd fatto uno filenne &re* 
pito di morte di Bellone, di fanguigno fldgetlo, di di* 
fioràia pazzie? difquarciar di panni , face uenire 
Eolo fu motti fiiochifiimi, cr lo fa ragionare d'A* 
more , come un'pazzar elio , cr dopò quefto confi * 
glieri gli indouind medefimamente male dicendo: 

» Voglia Dio, che tai motti 
» Non tornino in fiffiri: 

Et non fa egli, per che co fi gli àici,dnzi chi confiderà 
benedico quanto All'imprudenza, potràno quefte pd 
rote, cr quelle difipra, indurre Eolo in fifi>ttione,cht 
duello configlieri fiffe confapeuole di qualche fiele* 
raggine, poi che ftnza e fferli chiefto nulla, c r fin& 
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tffirli data materia id Eolo di dirli ciò ; fi laffa vndur 
re cofi fciocc amente à'vhdiumarli male:fòrfi uole(dif 
fi aWhorauno de compagni) fautore detta C anace, 
che quefto confi gli eri con ld jùd prudenza antiueda 
queUo,che deue duenire : fi questo confi glieri hdueffi 
bduto prudenzdidijfi il F irentino, dncbord che l 1 ha* 
uejfi dTìtiueduto(ilcbe ho appare in luoco alcuno )no 
haurebbe detto di Re co fa tale , non gliel chiedendo: 
egli : A che fine deuea egli ciò dirlit attento che nel fi* 
ne della fcend il configlieri moftra hduere timore di 
qualche futuro danno ,er non piperò, per che, non che 
dica ciò hduere duenire per cagione dello federato 
Amore defigliuoli 3 che egli habbid antiueduto,ej fin* 
tate egli ha già quelle brutte parole fui uifò al Re, co 
me fi n’hauejft non pure inditio, ma quafi certa fiien 
tidyfiche ciò è detto imprudenti^ un amente, er que * 
fio configlieri, è uno configlieri finza configlio, eglic 
nero che par e, che l’Autore gli habbid uoluto fare ' 
parte del fuo (inno, nel farli conofcer e nel colmo del 
VdUegrezzd di Eolo certi trasfigurati modi di uifò, 
certi ochi biechi er pieni di rifò lagrimofi, certi Ut a 
ni mouimenti di perfò natomela TarantolaVhaueffi 
morfò,cr certe altre cofi uane, er gonfiate piu che’l 
ragionamento di Eolo co uenti : onde manififtamen* 
te fi uede,che fil configlieri non ha hauto finno , egli 
in hauerli fatto uedere quefte cofi ffiroportionate,ne 
ha hauto er per fi,ey per lui -.Dette c’hebbe il Firen 
tinp quelle parok,ui jù uno [colare puglcfi,dj[di dot 


to t/n philofiphiajlqudle diffi al B trentino, k me p a* 
retbe fi bene nelle dltre cofi hdnete riprefa ,que&d 
fcendjch'und cofa ui fi a nello i Iremo fio , che leui una 
obiettione,chefhcefte nel principio del ragionamento 
di quefta [cena, perche , s*el configlieri , s’c moitrato 
poco aueduto nelle altre cofi , almeno nell 1 ultimo fio 
rdgionare 0 chc egli face in queSta fcena,mofira haue* 
re conofciutoyche era fuori di proposto quella allea 
grezza, che ficea Bolo di cofa,cheno gli era motta* 
Soggiunfi fubito il Birentinojchi introdufjè il confi* 
glieri nella [cena: il deuea ueder prima , cheflfhcefle, 
CT non farete inconuemenze,per uolerepoi mofìrd* 
re d’effcrne aueduto , peti dimente non ue ne effendo 
Infogno . I mpero che qual necefiita Sfingea quello 
autore di far cofi fare Bolo fuori di tempo f A l’ho* 
radiffe il Bugie fi , per offeruar e quel precettore 
da Arifìotile.o' qual c dijJèilFirentm f R ipuofi 
il Bugie fi: che quelle cofi, che uengono ad alcuno fùo 
ri Fogni fu a oppinione ,fiano di gru loda degne nel 
(e Tragedie , però egli ha mtrodutto Bolo lieto in 
quefìafcen docciò che fiori Fogni fid oppmone gli 
auenga il finiftro de dui fioi figliuoli. Se per quello 
Vba fitto diffe il Birentmo ; egli ha male i/ntefi quel 
luoco di Ariftctileiperche: foggiutifi il puglejìtper* 
che fi fio fi il Birentivoj cefi impenfati,di che egli di * 
ce,er adduce gli ef[cmpi>non fino di quefta maniera : 
nelle perfine , à cui detwo tai cofi auenire , fino nelle 
Tragedie, come i,Bolo m queffdiet Ariftotile ifcjfi* 


it dichiara con ti ef[empì ? cbe egli da,*? fi fòjfi cofi 
chiaro in le altre cofi } come è in queftd;io tengo cer* 
tp,che molto meglio {ària iute fa la fua poetica,cbe in 
fitto ad bora non e fiata: l’effimpio adunque di Edi* 
pOj ch’egli da in quefio luoco , puote moftrare d chi 
drittamente mira, quanto quello Autore habbia ma* 
le intefò Ariftotilejn quello luoco , fi fecondo il pre* 
cettodiArifiotileeghbauoluto introdurre S Eolo 
in quella Tragedia, nel modo,che egli face . A Ihora 
dijfi unaltro,auertite , che questo confi glieri dubito , 
che ciò fixa auenuto ad Eolo per impeto diuino , *? 
moUra d modo che Eolo fia ufiito di fi,per opra di * 
U'ma.jòno fiochezze quefie(diffi il Firentino)perche 
quello non c di que nodi , che nafcono nelle tragedie , 
oueuii bifògnodi fòrza diurna d fiioglerU, *? d 
legarli, vi dico io che questo huomo,non fi ha 
guardato oltre il nafò,ma d dirui il uero,io credo che 
egli ci hauera per fhttidiofi , fi noi uogliam cercare 
cofi mimtdmente d’ogni co faterò fia meglio non ait 
dare piu oltre: Deh fncciam conto di gratta figgiunfi 
il puglefitche quefio autore non fìà al mondo:*? poi 
che quejìa C anace ci ha dato materia di parlare un 
poco della Tragedia, fi guite,s’ altro hauete che dir* 
ciucciò che auenendo mai d noi occafione di fcriuere 
Tragedia, lappiamo quali cofi debbiamo imitare,*? 
quali fuggire,*? quando ancho quello autore ciò fa* 
peffi,non gli deurebbe effir discaro, che egli in tanto 
almeno conia fita Tragedia cibaueffe gmato,chc 


inofirandone uoi gli errori fuói,noì da jìtnili ci pof* 
pernio guardare, pigliando dal torto ejfimpio del drit 
tornii fono io tale ,figgiunfi il Tirentino , ch’io mi 
{ limi fapere quello, che uoi non fapetev uedere in que 
&d T rdgedid quello, che uoi non ueggiate,anzi cono 
sco io troppo bene , che non è huomo qui di uoi , che 
non fid atto ad infignare a me. eh di gratta 'lasciamo 
quejk cerimonie a Jpagnolì,dijfi il pugliefi.Voi fape 
te bene, che ui conofciamo,et no accade, che ci uoglia 
te nafeondere il fapere uojlro.ll mio fapere fi ggiun fi 
il Firentbiofi fapere, ch’io non fi nulla, er ch’io non 
fino atto ad infignare auoi.fi non uolete dire per 
‘in fi gnar ci, quantunque noi n’hbabiamo bijògno , non 
mancate al meno di dirci, il parer uofiro per compia 
cerei, figui il pugliefiiQuejlo faro uolentieri , ripi* 
gito il F trentino, non perche io {tinti il mio parer tari 
to, quanto uoi lo {limate, ma per non mancare , m qua 
to potrò, di fi bone fi a dimandaci fi nobil compagnia: 
profetandoci però, che fi uoi udirete co fa meno che 
degna di uoi,n’accufiate fil uoi , che m’imponete pefi 
troppo grande alle mie debili firze.Hora circa, qual 
cofa,uolete uoi ch’io ragioni t figuite pur di que fio 
decoro delle perfine dtjfi il puglie fi. Bagnerebbe ha 
nere la Tragedia in mano,rift>uofi il Firentmo,ch 3 ia 
non mi ricordo d’ogni cofa.eui nulla circa ciò,che uì 
fila m mente dimando il puglie fi : egliuen’è almeno 
vnafiggiunfi il Firentino, tanto fiUenne,che non fi* 
no mai p ifcordarlamiie qual’c ella.Dijp U pugliefii 
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ild per fina mtroduttd nèUdprtmd (cena, del terza, 
dilogia non m'inganna jifiuofe il Firentino (cb*io\ 
non mi ricor do d'ognì cofa)laqual fcend non e meno. 
ftlice>chefi<t la primàri primoiche ui e egli danota. 
re,dif[e il pugliese tu:td notdbile ; figui il Firet‘mo f \ 
come quella che e tutta m ragionare del partorire dii 
una Regina . er che cofa è d'auertire circa ciò t ?li> 
dimandò il puglie fe.Vna delle maggiori co fi ych’io ue*\ 
depi già mai,rifiuofe il Firentino. Voi fapete che fùo 
ri d’ogni decoro appreffo i comici, che ma del popo > 
lo ucga in fi lena à lamétarfi di parto, et ufar uoci in 
cojpetto de gli jfiettatori,che fi ano de dolori deipari 
tocche ciò fanno fare in capi ,er ne fanno udire le u&‘ 
ci di fuori, come Terétio neW Andrene gli A delphifi 
er altri dltroue,zr quelli in una Tragedia uifa ue* 
ìùre una rem. Non ui par cotefld da ejfir notatala: 
pure da dotti,ma anchora da mezzanamete eruditi 
Non farebbe queflo foto atto à far crepar delle rifate 
(fi la uer gogna ancho loro firfi non facefje refijkn * 
za)una cella ò di nichi ò di conche,maggiore anchoy 
che non era quella inconfiderata cefia,che moftrò Vo 
bra nella prima fi cena , ò pur quella , che fi trouò ab 
braccio la notrice, quando la madre di Canate le pan 
laua,cr non fi uide,onde ella la fi pigliafje , ò chi le là 
porgejfe, fe firfi ellanon fòffe fiata queUa,che fi trà 
uò,come accennò la mal confederata ombra , un'botdy 
vn [cena prima, che la notrice fi fi oprijfe,anzi primi 
che l’ombra appariffe,quafi che & l'ombrd*? la n» 
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trlce fi fiffero mdiumate^che fimil celli fitrouaffe m 
fcem. Mi che uò io drieto k quelli cefo , non meno 
imprudé temente in qucfta fieni de li nutrice , che nel 
la prima polla t Torniimo k\Canice 3 ficeuenire u * 
ni R etiti in fcena,k gimbe aperte 3 k gridire d’hiue* 
re figliuoli milimente , er fcelent unente conceputi 
di fio froteUo,cr penfire 3 che non fe ne debbino uer* 
gognare infitto le pietre i Dio immrtale 3 oue hiue * 
m l'ingegno questo huomof quindo ciò 3 non dirò fi* 
ce 3 mi penfi di fhre:non fipeua cgli 3 che quefte co fi pie 
ne di bruttezza fino filo del rifi * er non dell i gri 
ititi f ne d'ogni rifi anchon 3 mi dello fciocco 3 er wt 
Vrbinot Apprejjò egli face, che coftei fi conofce fiez 
lenti: conofce quinto indegno fii quello fio parto*. 
CT quinto debbi ejfere odiofi>non pure k gli huornì* 
9Ù } mi k i Dei medemi , er chiami Lucina in aiuto > 
quafi che l dei pano adiutori di cofi fatte fielenggini 
detta piu topo temere di non l'hauere nimica , che 
forare di lei ficcorfi;Quefio hi fitto di (fi il puglie 
fi 3 perche bucinai Dei de parti. Bene il fi , anch'io 
dijfe il F irentmo : ma non bifignaua confìderare cofi 
quefiojche egli di quell' altro fi fcordajfe y ma quefia e 
delle cofi alquante toUerabili 3 anchora che non ne mo 
toreri esèmpio quello autore , in Tragedia di buono 
Autore , er benché Ouidio faccia ficcorrer Lucina i 
f\irra,nel nafcere d' adone fe da notaresche t fiori di 
Tragedia ;er oltre ciò è da uederejm che tempo > er 
* qual modo ,er per qual cagione ella aiuta il finti- 
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' ulto:?? fi uedrk da chi fkpyk fcorgere il nero ,crit 
: diceuole,che queflo efimpio non gli giouera,ancho* 

■ ra che jvj]e in Tragedia:.laqual cofafvrfi confiderai 
do Ouidio, induce nella fud epifbla Canace, che fi la * 
menta di Lucina, come che non gli habbìduoluto por 

, gere foci orfo alcuno: oltre di quc fio è lotanodaognè 
\ uerifitnìfitudmeicb'und giouanetta,che fi conofca ha* 
ver fatto uno errortale,fi riduca nel publico , kfhr 

■ palefi il fio fido: era molto fintile al uero , ch'ella fi 

■ fvffe ridutta in qualche npofio luoco,ad kauer figli/* 
uolijche nel publico ,cont anta dishoneftade,?? confi 

' to fio pericolo . Ne bifigna qui fuggir alla defiera? 

' tioneffi perche è fiori del decorosi difierati chidt 
mino i Dei in fòccorfò ,fi perche , fi bene i deaerati 
^introducano nella feena dfhr qualche crudeltade, 
non ui fi introducano però a fare fintili atti dishont 
fìifiimi,?? non tollerabili in f cena ne comica, netra* 
gì canopo che le Tragedie,?? le Co medie, ufeìte del * 
la debolezza de loro principe ouenon fi era ancho* 
ra ueduto quello, che all 3 una, & k Ultra fi conuenif* 
fe)hanno pigliato la firma, erbora hanno Ma lafciatt 
do la prima fcena;che ui pare della feconda del mede * 
fimo atto < Nt Uaquale effa Canace fi chiama tate uol 
te da fi federata, degna di morte,?? ella ifitffa narra 
il congiungimento disho ne fio con fio fratello, con fi ' 
poca uergogna,chebafierebbequefio, aporia in odio 
€? in difictto a tutto il mondo : che terribile puote 
quindi# per morte fi per altro cafò ucnirei che pica 
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'■ td ? che marduigliatm che parte può muouere copaf 
-■ fione f Apprejjò egli ha moHrato nelld primd fcena 
' Cdndce uic'mifiima di pdrto , cr Vhk fatta chiamate 
~ Lucma 3 come uoglia partorire : cr m queft a fienaia 

* mitricela tiene tato in chiacchiara 3 fi ldfiena 3 c’hd* 
ì'uéria potuto partorire un'huomo armato 3 ne piu 

* mai fece figlio Cdndce di pdrto ò 3 di doIore 3 anzi fidi 
' r jfirifieil ndficer del fanciullo a daltro luoco fiori d-o 
•gm mijùrd.Votrebbep dire figgiurifi il puglie fi ; che 
C anace hdùefiè cominciato a chiamar Lucina anzi 
di bifignoiben fiete buono ^ripiglio il Firètmo, fi uòi 
-cfedete 3 ch'io ui creda, che uoi quefto crediate. Non fi 
puone da chi ha giuditioil carro manzi a buoi 3 ne fi 
face la fi fta prima 3 che ld u(gilia , anzi nelle comedie 
k fintili uoci fubito par tori fiano le donne , il che mo* 
ftra 3 che manzi al tempo 3 noh fi chiama Lucina , eoa 
1 tnèiioi dite.poi che cofihebbe detto il F 'trentino 3 uno 
giouane padouano ch'era nella compagnia 3 che m fi * 
■no aUhora s'era flato cheto 3 ruppe con tai parole il 
lungo filentio. Gran cofa è quefta } chequefta Trage s 
dia dia tantanoia a uoi , cr a molti altri , che fanno 
profifiione di dotti } che diduolo ha egli fatto quello 
autore , per comporre quella tragediafHa eglifòrfi 
fatto co fa che da piu antichi autori , no fia Hata 'man 
Zi fatta f Non e egli anticha la Tragedia di M dea* 
beo t cr s*c antica , cr e Hata' accettata per buona , 
perche non deue e fière reputata quella buona a no » 
ftri tempi ( A che farne tanti romori f leggete uoi,i 
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quali questa Tragedia tato fataceli diurno Platone, 
^trotterete , che di tal materia era {lata compoHa 
o Tragedia fino a (ùoi tempi, quim jorrijè alquanto il 
- Fireniino,poidifp,uói mi hauete cominciato a par * 
Hare,cotrfimil uijò, c'baurebbe bailato à pormi pau * 
■>ra,fe la uerìta, fu laquale cerco fondare i ragiona* 
menti miei , non mi hdueffè armato contra fi grande 
impeto, lo non uogliocbHra 6 particulare affvttione 
-mi leumo il ueder quello, che uoi non lafciano uedere, 
'però parlando amicheuolinente,ui dico; che non mi e 

• tiuouojche Platone nello ttauo dell 1 fùe leggi, parla dì 
^Tragedia, nellaquale Macareo fi fkffò uccifi, perlo 
fùo federato amore . Ma che uolete uoi dire perciò * , 

• Vàie forfè quefta ragione appreffo uoi: già fu compo 
{la Tragedia di Macarèo , & flette bette ,* Adunque 

' iquefta Ha bene ? Appreffo me tanto uale, quanto , fù 
già fitta Tragedia di Macareo, adunque il fòl luce, et 
perche ui paia^frio non parlo finza ragione, uoglio 
che fappidte, che Platone in quefio luoco , e in tutto 
' contrario a cofiui. Impero che , chi ben confiderà le 
parole di Platone, egli induce Veffempio di Macareo , 
fòl per moHrare,chebbe egli diceuole fine allo federa 
to fito amore , er per porlo m abhominatione , non 
per moHrare, che compàfiione alcuna di lui doueffi 
auenire,er Cofi fiam fuori de termini di quefia Tra* 
gediatneui gioua queHa autoritade , er uoglio , che 
piu oltre lappiate che Ha infieme queHo, eh 1 un a Tra 
gedia habbia nome da per fine federate,?? noniime * 
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t\o Vicine termini Md Tragedia, ^habbi^m Pejjèm 
pio nel Thiejk,apprejfo feneca, CT nella Mede* ap * 
preffi lui , er apprefjo Euripide , oue mtrauengano 
quejk federate per fine, ehe danno nome alla T rage* 
dia,cr no ndimno la compafiione, er il terrore non 
nafeefiura loroicofi anchora parimente fi potrebbe 
fhr TragedidjdhaueJJè nome da Canace, & Mdca * 
reo , cr non ufeirebbe de modi deUd T ragedid , come 
fa quefto , facendo coftui nascere la ccmp a filone fa* 

: urd gli seder ati fratelli : Ma fi potrebbe ambo facile 
; mente dire,chdl Mdcarco,che cita Platone , non de* 
ua nome afta Tragedia, ma che ejfo'mT ragedia me* 
riua,ncn per altro, fi non perche fi conoscejfe,Veffrt 
to della giuftitid, come muore neU’tieraclide , E uri* 
Jko,neU'ElettrdAlcmena,cr Egiflo ,neU 7 tìippolito 
P hedra,ndle Bachanti Petiteoicr nodimeno la Trd 
gedia non ha il nome da loroima dalle cofi 3 er dalle 
t perfine, che fono atte a comoueregli animi d pietà* 
, deibenche condho detto non è sconueneuole,che per * 
find [celeratddid nome alla Tragedia: Md che direte 
uoi, s'io ui mojlrcrò , che quella autoritade è fiori 
d’egni propojlo , fingendo co fluì ld fauold nel mo* 
do ctfegli la finge i Ditemi, trouate uoi alcuno buo* 
no autore, eccetto, Ouidio^che faccia Canace cr Ma* 
t carec, figliuoli del Re de ucnti t er trouate altra au 
« tore,che Virgilio ,fenonfirfi alcuno à luipojkrio* 
re t che dia D riopea per moglie al detto Rei non gi4 
jch’ic mi credale appnflo a greca ne dppreffo a lati 
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tti: fittilo dlunque queftiduiprefippofiti,comeuo* 
lete uoi } chejìdicd,che’l M acareo,di che parla Plato 
ne,fia queftoydi che face la Tragedia coftui t volcn* 
do egli, che fiano figliuoli del Re de uenti , er nati di 
D eiopeia,ejfindo fiati Virgilio er Ouidio tante cen 
tinaia d'anni dopò Platone: oltre ciò, uoglio fimi ite 
dere , che da quella autorità di Platone , fi puote fir 
cpnietturdyche quella Tragedia fi fitta à que tempi , 
che non haueano anchora haute le tragedie le fieleg 
gi: er quello chiaramente mofira la morte di Edipo , 
che egli in quefto ijkffi luoco adduce ,dicédo,che egli 
fi mori per amore federato, volendo però iui Plato* 
ne,cheV amor federato fia quando non hanno riguar 
do, à congiunger fi i fratelli con le fonile , ò i figliuoli 
colle madri: laqual cofa non ha uoluto alcuno de buo 
ni autori , che /òffe mai in Edipo , anzi hanno fitto, 
che'l mìfer fi congiunfe colla madre , non di propria 
uolunta, ma oltre ogni fio penfiero , quefto filo 

per firlo atto à Tragediaiilche non baueria potuto 
duenure( uolendo fir nafeere fipra lui la commifira 
tione) fi finza riguardo alcuno , fi fife con la ma* 
dre congiuntoima l'ignoranza del fio peccatola le* 
nato da lui ogni sceler aggine , er l'ha fitto dignifii * 
nto dicompafiiotte. Non fippe acciò rispondere pa* 
rola il padouano , fi non che diffe, è bene huomo , chi 
ha fitto quefta Tragedia, di rtjponderui, er chiuder 
ut la bocca, quando ragionerà con uoi,zr quefto ci fi 
rid di piacm,replicò il F imitino, come quelli, che al 


tro non bramiam, ch'apparare, perche, qudrido, dui* 
tuffi quello che uoi dite- fidino ficuri che dppdrerem 
tno dd lui, co fa che in fino ddhora , ne Anfiodle , ne 
Tràgico alcuno, ci e l’ha potute infi gnare;Vogliaid 
dioiche auenga un giorno, che queflo eleuato ingegno 
ci fiiccid parte del fuo fapere: Non rifondendo adun 
que tl pddouanojZr tacendo altre fi il F ir enfino, diffi 
il pugliefi,uoi no ci hauete detto nulla di cofa che fid 
nel fecondo atto : Diffi il F irentin o che tutto quefto 
atto, è fiefojn n arr adoni, in fogni. }n timori, in aria, 
con parlari co fi fitti, come gl i fi fare queflo autore , 
parlando in Thoscano,alle uolte da T odesco, CT tal 
hor uolendo mo/lrarfi philofipho( benché groffame ( 
te) fi scorda effir poeta: mano ho, hor a co fi ogni co j 

fi a mano di quello attoiet hi fognerebbe , che qui fòjfi i 

la fiuola,che la po tefiimo legger e, er leggendola, nel ) 
l’elocutioni , nelle figure , ne gli argumenti firmati d c 

perfùadere il contrario , che uuol colui, che ragione c 
nella di fio fi tione, nell’ ordinerei modo del procedere £ 

nelle compar adoni, nel perfùadere, nelle fimilitudini, n 

nel firmate ragioni da luochi fizzi > quanto s y appar k 
tiene alla Tragedia, da cofi impertinenti, or poco co a 

fiderate,nel fir uenire a parlare perfine, runa colTal jl 

tra , finzd rnifura di tempo , finzd confider adone di tc 

decoro, finzd alcuno auerdmento,di maniera che pd • f 

re, che uengano di fiirito finto fu la fcena, et fi fogni ro 

no i ragionamenti ,er ultimamente nel lasciare la set • jk 

na notai finzd che fiail fine dell y dtto(uitio gretndifii pf 

tno 



f no nelle favole ) noteremo mltifiinie cofè\Behche 
.credo, cb’ognuno che con giuditio fi darà 4 leggeri#, 
dafele noterà, che fono tante palefi , er 'm tanta co * 
pia,che ognuno, che non fia pitiche cieco , le può dH 
fi cono fc ere: fi guita adunque nel terzo atto , diffè'U 
pugliefe. Ne molto piu altre hó à mente ancho di qut 
do, fegui il Firentino , er di molte cefi eh 1 io notai , 
quando alle mani mi uetine quedafauola, non mi ria 
cor do, bora di alcunaiFerò fìa buono, che qui faccia* 
1 no fine a quelli ragionamenti. H auettdo co fi detto il 
Firentino, er facendo fembiante di non uoler piu rd 
gionare . Il pugliefe gli cominciò co fi a direiuorrei 
che non utfvfjè grane dirmi il parer uo&rod’una eh 
fa che bora mi jòccorre , er non mi pare indegna di 
conjideratione .P oi che mi hauete impoflp quedò cd 
rico,fòggiunfi il Firentino non mi far a grauè cofa , 
che ui jia di piacere , che cofa è qitefla, ch'ora ui fòc 
corre ,er che cercate chiarirui i fi ui ricordate , ripi 
glio il pugliefe, quefh face, nella prima /cena del pri * 
tno atto,che V ombra di quello fanciullo , mefcolando 
le cofe future con le paffate, quelle che non fona , coti 
quelle che fòne,zr hanno ad ejfere , dice che c fiata 
jlraciatOjZr mangiato da cani:cr poi, che egli e na 
to,in tutto il procejfo della fauola, non uiene cofa in 
feena che raprejinti lafùa morte,come fi fùolfare,et 1 
come n*h abbiamo PejJèmpiojneWlìippolitOjnel Thie 
Jk,nel Antigone ,er in molti altri luochi.Vorrei fa* 
pere da uoi r fi ui pare > che quella cofa dia bene , m 
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rquefla T ragedia Ili benifiim, iirò pur quella pura 
la nfiuofi ilFirentm,cbe potédofi pur muouer gl i 
animi a compafiione per la morte di quello fonemi* 
lo, ne in tutto innocente, ne in tutto colpeuolefi qual 
che modo confiderando lui, ma quanto d padri fiele* 
rati fi fi fiffi fitto palefimente «, 6 fòjfi fiat precitata 
(che ò l'uno ò l’altro modo s’ufi nelle tragedie d mo 
iter compafi ione) faria fiata co fi da Tragedia. Vero 
ha uoluto l’Autore ingegno fò,che tacitamente fi paf* 
fi queUamorte > che farebbe fiato uitio , s’altrimcnte 
l’haueffi fatto, anzi induce il firuo , che annuntia a 
Uiacareo la morte della federata firella, c r chieden 
doglieledel fanciullo, effo Macareo , ui pone il firuo 
filentio.llche ui puote far uedere, la grande auerten * 

%a di quello prudente Autore: quiui fi trapofi il pu * 
glie fi, dicendo, c fi rfi par fi a lui fiuerchio , fare noua , 

mntione,di quella morte, hauendone parlato larga * 
niente, nella prima fienaifiuerchio fi parola, oue egli , 

cofi nanamente la pofi,rifiuofi il Firentko ,er qui t 
farebbe fiata neceffaria, er polio anchora che dice * j 

uolmente,lhaueffi polla nella prima fccna,era tteceffit Q 
rio ripuonerla in quello luoco,zr ciò gli poteua mo fi 

Orare Euripide nell’ombra di Polidoro , ilquale fa , p 

che l’ombra per modo di argumento ( cofi da Euripi fi 

de polla i/n ujò)refirifce cornee flato occifi da Poli * {( 

neko Re contra la fide data a Priamo fio padre, er 
nondimeno per accrefcere il terribile, et la compatta 0j 
*f,cr fi re iL cafi piu marauigliofi, fi che fi ritma c< 
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H fio morto corpo, cr che l offèrto aUd nùferabil 
Madre miferabilmnte; M a ueggendo quefto duedu* 
to Autore, che quefta era cefi dd Trdgedidiper 
non parere, che egli hdhbid uoluto porre , fulle 
/palle d'utto huemo un capo di cauaUo 6 (per dir 
meglio ) [opra un corpo d'uno moftro uno capo di 
buonto, acciò che ogni copi fijfi lontana dal mo* 
do Tragico, in quefta fua fiuola ha uoluto , che 
non pa rdpre fintai a quefta morte: zr per piu dncho 
ofiimigliarfi a fifkffo , er che fid quefta fia cofa dd 
ogni bàndd quella medefima, ui .introduce ld morte « 
deUancdrice Idqudle è i/ndegnd per ld fid bajfzZd di 
morire in Tragedia, neUaquale non duengano fi non 
morti di grdn maeftri,non di firui,ò di firue,ò d’hu* 
mili fi. rmglidri, ilche potete gìudicdre daWeffcmpio 
de greci , er de lami , er deU'iftvjJd di (finiti onedeUd 
Trdgedidjcheuoi hdUetedd Arifiotile : N e impor td 
qui che non fid refiritd m fcend,ld morte delld nodri * 
ce, per che molte uolte appreffo i Tragici, fi de cenano 
fil le morti de gli feelerdti , di mdnierd che finzd che 
delld lor morte piu fi rdgioni, porto coprekendere gli 
Jpettdtori, che fino morti , er di ciò n'hauete Ve fièni* 
pio di Euripide^lVtìeraclide, ruUa morte di Euri « 
fico,cr e degno di moltd cofìderatione m quefta par 
te, Vdtitiuedere di quefto felice ingegno , perche egli 
per far ndfierc quefta fconueneuol morte, fi parte dd 
Cuidio,crdQUe egli fa che Eolo fil manda la fpada d 
C anace 3 ccftui uifii ancho mandare il uekno , per eh * 


■ con effo U nodrice fi dìa la morte : Piacque ad ogrut* 
no il ragionare del Firentino,crfù conmarauigliofa 
‘ l attentione,afcoltdto da ognuno: Ma poi ché egli toc 
- que,il pugliefe Uolto uerfo lui gli dtfic: per quato par g 

'miche intendefiijhauete dettole le mo rti ò fi fanno fi 

*iw palerò fi narrariOjCome ho detto figgiunfi il Fi * ti 

Ventino: A me pare che quefta uoflra opp'mione,Dif ti 
fi il pugliefifia contraria* quella di H oratioùlqual in 

ì tìieta in la fiia poetica, che le morti fi faccino m pale* pi 

fiidùetido. •' .;V '• < { ■' i VA '"v v J fi 

» *tod'faanzi al poptil. 'il 

»> 'Medea i figli uccida : w 

Utero haurei piacer che mi moftrajk, cocheragione fi 

bauete ciò detto: fiifeguito il Fintino di quefta oppi a 

titàHeHoratiofinzd alcun dubio,anchora che alcuni <ju 
\ ùi uoglia dare ghiofi,et moflr anche egli fijfi d'altra é 

'cpfimioneiMa Arijlòtìk nella fua poetica fu di altro gr 
parere ,er di molto migliorc(à mio giuditio ) er gli gr 

tffèmpi de grecite latini , er ancho de uolgari fino tir 
tontra d'Horatio: er è da credere che Seneca hauea fi 
Heduto Fior alio, cr nondimeno egli contra la fua leg er 

gè'fice } 'che Me dea ucci fi i figliu oli in fienai Uche non p 

ttetitie da ignoranza oda poca ojfiruatione del' arte, Eh 
Piada giuditio: Alhor a fi gui il pugliefi.lo non fi co* fu 

Pie ui uoglìate udlere di Seneca: ilquale è bauto da la fa 
Unisco me per nulla: io non mi uoglio ualere tanto del fin 
l’auto rito, di Seneca, ripiglio il Firentino , quinto di b 

Euripide, & di Sophocle,iquali hanno fitto nette fic U 


tragedie le morti palefi. Ma quali fono queHi latini > 
che non tengano conto di Seneca f Gli antichi , er è 
moderni , fòggiunjè,il puglie fi, de moderni non ne uo 
glio parlare.Kifruofe il Firentino,perche , forni al * 
cuni tato arroganti; che uolendofì mo firare piu dot 
ti de gli altriiper loro acquietar fi credito, er i fiima 
tione,^ [coprir fi piu giuditiofi de gli altri , fi dico* 
< no male de gli antichi: er a chi pute Ouidio,zr a chi 
par languido TibuUo , er d chi duro Catullo , d chi 
ftrepitofò H oratio,d chi horrido L ucretio 3 er à chi 
il diuìn Virgilio non empiè Forechie , er cofi dando 
un uitio a quejio er unaltro d quello, fimpre Hanno 
fui mordere, er non fanan degni,di fciolgere loro It 
calciamenta : fi che quando io hauefii d parlare con 
quefii tali di Seneca, mi darebbe il cuore di mostrarli 
che tanto piu prudente, er piu graue è Seneca d’ognì 
greco: quanto i Romani in maieHd,auazauano ogni 
grandezza grecaiNe quefea è opinione mia: ma d no 
tiri tempi è fiata di Era fino , huomo che molto bene 
fàpea fare giuditio,del bene ,er del meglio , tra luna , 
er Ultra, lingua, quanto alla Tragedia scappar tiene 
CT il tnoftro VHecuba , er l’iphigenia, ch’egli da 
Euripide tradufjè: lequali di maniera , nfpondeno à 
quelle d’Euripide , er ne numeri er nelle fentenzt 
che non paiono noue, ma compofk da uno de piu per 
fitti autori tragici, dellapiu pura lingua de migliori 
tempiill medefimo tenne il Budeojl Politiano : il Sa * 
bellico ,er altri mitiche di Sema fan parlato coti 


t 


fhìgliof giuditio,che no fatto hogidi quefii nouintór 
ditori. Quanto à gli antichi, t Quintiliano appreffò 
me di molta autorità: er per ciò credo ,che quelli au * 
tori,che egli ifiima , poffctw ancho ejjère fornati da 
gli altri: hor di quanta autorità fi a fiato Seneca ( il 
Tragico di co, non il morale) appreffò lui, il confirmd | 

re, che egli fa, gli ordini delle fue figure, con la auto* i 
rità delle Tragedie di Stneca:il tnofira apertamente , i 

anchora che,ccme malitiofò ffagnuolo,ncl fare men c 

tiene de Tragici latini, habbia di lui taciuto : eglie he j 

ucro,che era degno, che quel felice cr giuditiojo ffiiri L 

to, (òffe noto à tempi di miglior linguaiche fòrfi,haue P 

ria fato chiaro, à chi lo danna, che fi faria ancho fa* n 
puto firuire,dcU J ufò di que tempi, cerne fece di quello g 

neiquale eglifcnfjeiNelqual tempo già la lingua lati ci 
na,con l’impeto era caduta della fùa maiefià,ma nel * d 

li argumenti,ncUa d\jfcfiticne,ne numeri, nella grd m 

uita,nel terribile, nel pietofo, nelle fentenze,nel deferì 
nere le cofe, anchora che in qualche loco, egli troppo 9 

in ciò fi fi a piaciuto .nel decoro, nella prudenza, ne Ua eh 

uiuacita.ne gli flirtimi legare , cr fciolgere le fauo* lt 

le, egli fi [copre tale,che merita tffere tenuto da mol * k 

to piu, che non credmo ccfbro. lafciatno adunque ri * j>t t 

piglio il pugliefè, quefii fagliati nella loro eppinio* pd 
«f;CT per fi amo, che 5 ’ c gli tra tanti tragici latini, e ti $ 

ìi.afò fòluiuo à quefia et aie, non è fiato ciò finza cd ty 
giotte. Ai, zi ciò fiato r, figgiurfe il Firentino,peìche arg 
egli meritava piu tv fio il fecondo koo chel Terzo fi gg, 
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forfì non [òffe fato piu legno lei prima. H or torni* 
ttto atta Cdnacediffi il Puglie fi. quajt eh 3 io non mi ri 
cordo ,ou 3 io bduefiildfcidto,rifiuofiil Firentinoila * 
fiidjk diffi il pugliefi,circa il fare le morti nel putti* 
colui dico Adunque figgiunfi egli , che qudndo à me 
par effe, che quando il luoco ,®* ld conditione de fuc* 
ccfii il chiedejfi,®* che'l fine delld fauold, deuejfe ue * 
nire piu terribile ,®* piu marauigliofò, non rimdrrei 
li no far ndfeere morte nel publico,hduendo gliejjètn 
pi de buoni Autori,®* l 3 autorità d 3 Arifiotele , delqu* 
le nifjùno hd.piu dottamente, ò fòttilmente fcritto del 
V Arte Tragica . Dopo che co fi hebbe detto il F trenti 
tiOjUolto uerfò lui il pugliefè , con ufi tutto ridente 
gli chiefe, scegli hdued anchora uedutA Trdgedid di* 
cuna, eh' haueffi in fi tutte quelle leggi,®* conditionì, 
che Arifiotele uuole,che fi ritrouhto in tutte le bua* 
ni Tragedie . Kijpuofiil Firentino } cheniunA anchor 
tfe tFhdued troudta , ma che egli hdued bene trouata 
quell 3 arte jfidrfa in tutte.dijfi Adunque il pugliefi , à 
che tditto obligarfi dUe leggi di Arifatele ,fe dncho 
le Tragedie, che non hanno in fi tutta quell 3 Arte fino 
lodcuole,®* piene di maiefatNel dare Urte della tra 
gedia,riff>uofi il Firentmofice Arifiotele quello che 
pel piu fanno tutti que dotti che uogliano chiamare 
gli ingegni eccellenti al fimmo di qualche lodeuole ar 
te, perche egliuago di chiamarci alla fomma perfitio 
ne della Tragedia, fi pofi manzi la piu perfètta ima, 
gwc di TragediAychefipoffa immaginare , er quella 


fi deue porrei manzi a gli ochi ogni fcrittore,che nel 
le Tragedie cerca lode , er pofto che la pienamente 
giungere non poffa,oue hauera intirizzato le fuefòr 
ze,deue nondimeno tanto aguzzalo ingegno , er 
tanto oltre jknderji } che non rimanga ne gli ultimi fed 
glioni dell 3 afcefa,oue poi fia calpeftrato da tutti colo 
rocche cercheranno jòrmontare alla difficile erta , in 
cui ha poito Annotile la uera er nobile imagvne del 
la Tragedia, aUaqudle chi piu prejfo giungierafi fico 
prira degno di maggior loda. H ora per tornare a ri 
{fondere al uojiro dubio dico, che pojlo.chele,Tra * 
gedie de buoni autor i, non habbiano in fi tutta Urte , • 
ch r tnfegna Arinotele, pur quelle,chepiunehanno,fò 
no uiapiu lodeuole,zr di qui uiene che PE dipo [Tira 
fio ? c piu nobile deUTJettra , er l'EUettra deU’Anti* 
goffe > Uquale Antigone non e però molto lodata da 
Ariftotelc.Ne trouerete Tragedia alcuna,chefiatut 
ta ne primi fondamenti, contral 3 arte , come t quefta , 
e glie ben uero, che quando buono autore ha tolto dU 
ceuolfuggietto ,er ha fitto tra fe propofito,che cofa 
egli coglia imitare, zr a qual modo,er conche mezo 
(che ciò è la prima cofa, che fi deue proporr e, chi feri 
ue Tragedie) er ueggia non poterlo condurre <ì quel 
fine, che egli defi derapando ne termini dell 3 arte, Ari 
#o tele non gli uietd,che lafci alquanto le leggi dell 3 or 
te, per trarne fine piu marauigliofò,piu magnìfico, et 
piu honorato,come egli ancho concedere non fi pò* 
tendo ijfedire m un giorno il jòcceffo della fhuola } ne 

tochi 


fochi di diluii che fece TeYehtio nella fui He Monti* 
nwrutnetton ,er firfi Plauto ne gli captiui 3 quantun 
rfiifùffiro cornici^ non tragici ,er non portajfeto 
le loro materie tanto fico del difficile , quanto fanno, 
le Tragice , ma e d’auertire , che quefta licenzi data 
da Ari fio tele, circa al par tir fi alquanto daU’arte., in 
qualche cofà non faccia quelVeffitto ne poco giudi* 
tiofi poetiche fanno le licenze de medici ne gli appo* 
titofhzr poco regolati infirmi squali hauto un poco 
di licenza dal medico circa qualche co faccia, tanta fi 
ìie pigliano jche ò piu grauemente infirmano , 6 fine 
muoiono. Farue ad ogniuno che con molto giuditio 
baueffe parlato il F ir en tinoima dopò che egli tacque 
il Puglie fi , che piu d? ogniuno attentamente Vhaued 
afcoltatOjgli diffe 3 molte co fi habbiam dette circa l’in 
Uent ione la diffiofitione ,er il decoro , er altre co' 

fider adoni di quefta Tragediaima de uerfi 3 non kab*. 
biamo anchora fino ad bora fatto parola alcuna, pe 
rò battendo quefio autore lafdatoVufi de gli altri 
tragici uolgari 3 et introduca noua fòrte di uerfi : Vor 
rei che mi dicerie fi ui pare,cbe que&a materia di uef 
fifia lodeuole,lodeuole t diffi il F trentino. lo non mi 
pojfo dar pace 3 qualunque uolta meco confiderò 3 che 
quefto autore fia ftdto,cofi poco confiderai, ch’egli 
fi h abbia penfato, che quella maniera di uerfi fidai* 
ta alla Tragedia Squali uerfi per lo piu fino fiati in* 
fino ad bora della frottola 3 uilifiìma materia ,er com 
p.onimento di poca confideratÌQne,appreffi a dotti > 

F 


Cf giuditiofi rimatori, non fono da materia grane fi 
tnil uerfi : er queflo molto confiderat amente notò il 
lume di quella etade,non metto rteìld uolgdre , che nel 
le altre due piu belle lingue Monfignore II Bembo 
nella fua profa della lingua uolgare,ciò è che i uerfi 
intieri portano fico granita , er i rotti piaceuolez* 
za,ldqualpiaceuolezz<t non conuiene a defcriuere 
una co fa tragica interamente . Dijfi alhora uno de 
compaginiti? egli hauea intefi,che queflo autore ha* 
uea ciò fatto per autorità di Dante.come di Dante* 
dijfi il F trentino: que fi a uer gogna non uoglio che fa c 
eia collui al mio poeta. Vedefi pure thè non compofi 
egli co fi l’opera fua,ch’egli dal turbulente principio 
er dal fin lieto nomino comedia,come hauerebbe poi 
dato ammaeilramétothe cofi fi doueffi coporre una 
Tragedia t tenete certo thè quejlo bell’ ingegno, ha* 
uea intefo Dante a riuerfeio , cr bàtterà prefa la mela 
per la pefcaMefi io quello da uno thè portaua , co* 
me uno mir acolo, quella Tragedia 4 Siena, diffiqucl 
Valtro,che dieta hauerla hauta da lui, e r là portarla 
per farne Hupire quegli diuini'intronati, ma non m 
difie il luoco,dalquale quelli hauea hauta quella licett 
za.Non lo credete figgiunfiil Firentino , non ho io 
Dante f Che tra i gran poeti e pur flato molto giudi 
tio/ò,er molto prudente, anchora che eglifia alquan 
to rozz° nello fide (merci di que tempi 3 in che egli 
fcriffi)pur cofi fciocco,& non lo uò credere: ma farà 
coHuitome fanno i fanciulli , che quando dicono una 
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cofa mie, per ifcu far fi, acculano il mdfiro,?? dicono 
che egli ha co fi loro infognato : il quale però diritta * 
mente gli ha infognato quello, che efii non hanno fa* 
puto dirittamente bene apprehendtre. Dette quelle 
parole, dijfo il puglie fi,?? come pare a uoi.che quefoi 
uerfi rotti , ne uolgari non conuengano a Tragedia > 
fi ne trouano pure ne greci , ?? ne latini di fintili ì 
questi rotti uolgari, ?? fi ciò conuiene a coloro ;per* 
che ancho ciò non è lecito a uolgari t ncn hò io detto 
dijfo egli , che non poffano ejfere de uerfi rotti nelle 
Tragedie, che ui Stanno molto bene, quando il loco, et 
il tempo il chiede,?? ui fono podi con giuditio,ma ho 
detto( fi ben mi hauete vntefo)che fcriuere tutta una 
tragedia in quefta maniera di uerfi, è fconueneuole,et 
credo hauer ditto bene,?? quando pare àuoi, che co 
uengano alle Tragedie queéi uerfi rotti t Dimando 
il puglie fi. Non credo io, dijfo il F irentvno , che di ciò 
fipojfa dare forma regola, ma che fi lafci alla prudett 
ZA dello fcnttore,??forfi che AriRo tele, nello efror 
re la diffinitione,che egli ha dato della Tragedia , fo 
ben uifi mira, ha accennato qualche cofa circa ciò,bè 
che(come è fio coRumc)ofcur amente : pur quanto io 
ho ojforuato no greci,?? ne latini, et nelnoRro Trif 
fino,huom di molta autorita,circa tali co fi ne tem* 
pi nofori,trouo,che ufoino quefta maniera di uerfi, ne 
chori,per dare con la loro dolcezza,?? piaceuolez * 
za,alquato di lafiio,et dirifrir amento, à gli animi de 
%h frettatoti; ?? par mi ancho che in efrrimere un» 

a? ij 


n 

»> 
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impeto ài atro cifi imo dolor e,ui fi coiìuengano, otte c» 
me fipragiunge mancamento di ffirìto,non può te art 
dare Addolorata per fina al fin del uerfò lungo. N5 
tiifidifiouengano( fi come io flimo)ouefi narri qual 
che mordi fintenza a perfòna affannata per perfida 
derle qualche co fa à fio utile , acciò che effa fi utenza 
fu piu delicata ,er col fio dolce, r adolci fca Vamaro 7 
eli chi fi duole, & con maggior fòrza ui entri neWa » 
rumo, fi acetter anno ancho quefti uerfi molli, cr deli 
tati, ne luochi,oue bifògni mdur pietadett quello par 
Ve ch 3 ojfiruaJfi Seneca nel dolore, chefice , Andro * 
ntdcha Aftianata ad vltjfi , che nel trarlo dal fipoU 
tro,oue ella per faluarlo l’hauea afcofò,usò quefti uer 
fi cofifiaui,& pietofi,c 3 bdueriano uinto, un cuor di 
fiera , er piegdto un f affo . Ne ui difconuenne, fi ui fi 
introduce qualche fibita allegrezza , come ueggia* 
mo nel Thiejk del medefimo Seneca , che credendoli 
Thiefie hauer guadagnata la grdtia del fratello , er 
ricourato il regno , mando fiori quelle dolci parole. 
O cor mio,longamente 
Oppreffo da gli affanni 
•Poni borie grani cure: 

'Ma ueggendo,che quefto autore gli fa nel modo, eh * 
egli face,mi par poter dire, ch 7 egli habbia hauto cofi 
poco giuditio, nello eleggere quefta maniera di uerfi 
come ha hauto in pigli arfi la materia , er quefta è u* 
na di quelle co fi, che la fortuna le fh apunto auuenire , 
come dice Aratotele ch 3 auene della (tatua di M itio. 
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che cadendo ella fiuta di chi hauea occifi.Mitiojne* 
tre egli la mir aua, fi ce uendetta della fia morte , cofi 
la fòrtuna,perche nulla di Tragico, fiffi In quejla fa 
vola, ha fatto che costui ha prefi una maniera di uer 
filanto lontana dal tragico, quanto ui e ancho tonta 
no il figgietto , tal che nel leggere la costui tragedia 
con uerfi alcuni longhifia molti breui, bora con fili 
br e ufi imi con frequente cr ulema mefcolatura di ri *' 
*ne,er talhor con lontana , er con uerfi tra le rime, 
che non hanno rifiodenza, mi pare proprio leggere 
una delle fauole di Cheremone , nelle quali quafi che 
una fintila faceffi ogni fòrte di uerfi , hauea inficine 
mcfcolata : quiuidiffi il pugliefcio mi ricordo hauer 
letto appreffo buoni autori, ch’apre fio i grecite tra 
gedie hebbero uarij modi di uerfi, ne mai fi firmò fin 
che no gli fu data quella marniera de numeriche par 
Ve che piu le cdueniffiihora pare ancho firfi a no Uri 
tempi ri quello autore , eh’ appreffo a uólgari la tra* 
gedia non habbia hauta anchorata dtceuole qualità 
de ucrfiizr però egli Uhi uoluto dare quefia ò quan « 
to uorrei , dijfi il Tirentm , che tra noi fiffi bora ii 
dotto Tr fiino: perche udiffi quefìa uoflra ragione, 
fin certo, che non haurebbe fatto il mutolo, come fice 
boggi,quado gli adim and animo il fio parere:ma per 
uenire a uoi,ui fi e gii detto, che non è dimoi e a ma 
terii gr due, quell a maniera di uerfi , er la Tragedia 
avanza di grauitl ogni fòrte di poema, come ben no 
U Ar fatele & dopò lui Ouidio nel ficondo libro <k 


tritìi. Appreffo le rime che egli ui me/cola , tdnto fre 
quenti,e? cojìuicine sfanno ancho quefii uerfi meno 
Atti alia T ragedia, perche le rime, che fi frequenti ne 
uerfi rotti fi rifondono, non fino Atte all a r apre fin* 
t adone iZT per cóhchiuderui in una parola, io ui di * 
co, che la tragedia haerrato appreffo iuolgari nwl* 
to tempo, ma ultimamente ha hauto i fuoi uerfi dai 
Trifiino,zr ha prefi la fide della fùa mactìa in quel* 
la fòrte di numeriche egli molto gìuditiofamente Pha 
■ dato,?? è fiata accettata quefta maniera di uerfi, da 
tutti coloro c^hanno uoluto loda netto fcriuere fintili 
componimenti, cr chi da que uerfi fi par tir a, fi tro* 
uera comecofiui ingannato :?? tutti coloro, k quali 
pare , che lo fcriuere in quetìa maniera dì uerfi , fia 
fcriuere con troppa licenza,?? per ciò non fia da da 
re loda a chi ui compone , motìrano ageuolmente di 
non cono fiere per che fintili uerfi filano fiati trouati , 
CT quanto bifigna,che fia la diligenza di colui, ilqua 
le con quetìi uerfi fidak comporre materia a quefli 
numeri conueneuole, certo k me pare, che efii no bah 
bino la licenza, che co fioro dicono, ma fiano fitto tu 
lileggi,che non fi può direfciolto colui, che tragedia 
in quetìi uerfi f ciotti fiiega lodeuolmcnte,iquali uerfi 
fciolti, quantunque nudi, CT finza il lifcio delle rime, 
tanto in dicevole materia piacciono atte buone ore* 
chie ; quanto quelli che fanno inganno att 3 orechieal* 
trui con le harmoniofi rime : A quetìe parole del Fi* 
mimo dijfe uno de contpagni,hò mtefi , che non per 
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Jtro quello autore halafiiati iuerfi del Trinino, et 
fcidtofi que fli, per che è k lui parfi , eh 1 i uerfi tròudti 
dal Trinino non fòffero atti ad ijfrimere la qualità 
defuoi concetti , er però egli hk uoluto ufare quefti 
Uerjì molto piuxonueneuoli k faoifyiriti, che quelli» 
chi fard tali tragedie , rìftofi il Firentino , quale ha 
fatto quefta queflo huomo, potrà piglidrfi uerfi di fi 
nule qualità, perche dare k fintili tragedie que uerfì 
intieri, pieni di maefla non farebbe altro - che porre 
una uefte di gigante indojfò ad uno pigmeo , er però 
ben diffi queflo autore , che non erario atti i uerfì del 
Tnfimo k fùoi c oncetti : perche effendo efli non pure 
confafi,ma rotti, er manchi era molto conueneuole , 
che fòffero i uerfi altrefi tali , che cofi poco fair ito, 
quanto haueano , que finfi , che egli nella piu ripoftd 
parte della fa a mente s’imdgvnaua, nonhaurid potu* 
to buttare non empire i uerfi lunghi . Ne marauiglid 
e ; fi fino parfi grandi quejli uerfi k queflo autore , 
perche come ad uno lungo, er anguflo collo, ogni po 
co differito par tr oppo, co fi k picciolo ricetto, par 
troppo grande ogni picciolezza di uerfi, wperò be 
ne egli diffi;che piu accomodati uerfi, non potea haue 
re di quelli, che egli sh apre fi ad iffrimere fi medefh* 
mo,ma certamente non mi fino tanto marauigliato 
di queflo autore alcuna uoltd , quanto di alcuni torti 
giuditij, squali hanno giudicato degno di loda co fluì, 
per la inuentione di quelli uerfi, iquali uerfi non fino 
però flati trouati da luiima fòrono già uno capriccio 



le! Brocc ardo, mentre egli udite ggidua, per ritrotid* 
rel’tteroico uolgdre , er dopò furono accettati dal 
Tajjò,er quando pur troudti egli gli haueffe , er me 
ritaffero loda, tutta ue l 3 hd leuata,ufandoli m cafò,in 
cui non ui conuengono,per le ragioni già dette : er 
perche ogni cofx beUd non c bella hi ogni luoco , che 
poilo che la porpora fia il piu bello , er il piu uago 
colore ,che ui fia >er Vochio fia il piu nobile idromeli 
io de fcnfi,c 3 h abbia Phuomoiitondimeno chi facejjè u* 
no ochio di colore di porpora , egli ilfhria non altri 
mute /tizzone furiano lelabra , fi fò fiero Jbianchc, 
er i denti fi fifiero morelli: farebbe forfè conuenuta 
quefta maniera, in giuochi amoroft , ma in cofa gra* 
<ue no ui ha piu luoco, che fi habbia,ne gli ochi la por 
pord.Gia taceua il Firentmo, quando uedendo ognu* 
no della compagnia come appagato, tacerfi, il puglic 
fi il dimadò diccndo;Ditemi per cortefia, credete uoi, 
che quefìd fòrte diuerfi fciolti,che dite e [fere fiata ri 
irouata dal Trifino, er fola conuenire aUa T rage* 
dia, ridonda a iambi er greci & lami f Voi mi haue 
te ddimandata una gran coja,cr che non ui e fidi ri * 
ft>oftd,dtjfe il Firentino;pur mi par poterui dire, che 
quanto patifee la noftra fiutila , fìano i piu decorno » 
dati,che alla feena fi poffaiio daremo credo fi troui 
meglio :er mi pare poterui dire di questi uerfi fciolti 
quello, che dice Arinotele de iambiiiquali non per al * 
tro rifletto egli reputa atti aUa compofitione,et rap 
prefintationedi quefk fiuole,che nel parlare comune 
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c he fanno tra fa familiarmente gli huonum fai fatte* 
Mutamente cadono ne lambij cr tanto fino accontò * 
dati al ragionare^ che il padre della eloqui tia roma * 
na dice, che difficilmente fi pojjano fuggire rii chedi 
radofa non mai amene degli altri uerfil cosi dicalo 
di que&i uerfi fciolti,che ne occorrerte le migliatami 
farfare , che tutto di ufi&moioue di quelli colle rime , 
ne auengono in cento anni quatto fa fti,vfa uiauen 
gotto, per la gran diffomiglianza c’hanno col parla* 
re commutici con la faolta fhuella,l aquale [ornigli 
anza deue ej fare (òpra ogni cofa faruata nelle feerie > 
difyaiona non altrimente,che faccino quelli in quefta 
fauolaiche costui chiama Tragedia ; mentre che cofa 
ragionaua il Firentino col Puglie fa, forfè Uno decotti 
. fógni , cr diffa , fiarni lecito interrompere alquanta 
il parlar uofirofiauiidiffa l’uno, cr l’altro di efii,cji 
egli alhora cofi Ufficio credo , che queRi uerfi fciolti 
non fiatto uerfi: cr per qual cagione f dimanda il Tia 
tentino : per quvRa^rij^uo fa egli , che noi ueggiamo , 
che ì greci c? i latini, co i piedi di fillabe lunghe , CT 
breui hanno dato lamifuta a lóro uerfi, cr hanno le 
■ gato il poeta alno fi partire da quella legge, allaqua 
le l’obligano i uerfi, in che egli compone, cr mancane 
do da quefto ordine , cr da quefla mi fura , non fona 
uerp,cr però i uolgari antichi ( iqualiperò da Siti* 
liani tolfaro il modo di comporre rime,cr da. prò uè 
zali dapoi)uolendofi accollare a gli ordini de greci; 
CT de latini ; cr ueggendo che ne uerfi uolgari , non 


hduedno luoco,ne trochei , ne fiottici , ne fattiti, ne 
AnapeHi,ne lambì, ne Pirrichij,ne altri fìtnili piedi, 
s'imagmaro,che quello, che non poteud.no quelli pie* 
di, ne uerfì uolgari,come que uerfi, c'baueano tutti il 
loro piedi d'una fiUaba,il poteffiro le rime , er te ri * 
me fi fiero, come una legge, che legaffi il poeta uolga * 
te,non altrimente,che i detti piedi il legano apprefib 
d greci, er dpprefio a latini : Biffe alhord d collui il 
F irent'mo, compio ui concedo jhcilmente,che'nfino ad * 
bora non hanno hauto i uerfì uolgari,que piedi c’ban 
no hauti er i greci, er i latini, come que piedi,che no 
fino atti, 4 quella fhueUa , per efière i piedi de nojlri 
uerfì tutti di una fillaba, come uoi hauete detto ( an* 
chora che fìd uenuto farnetico ad alcuno di darliui 
non firuato poi ordine , della quantità delle fillabe, 
quanto a que piedt)Non ui concederò però, che le ri * 
me pano quelle ,che facciano i uerfi uolgari. Anzi io 
ui dico cheli numero delle fillabe, tequalì fanno i piedi 
de noHri uerfi, cr il breuc,& il lungo , ch'effe danno 
l'ordine, er la rnifura al uerfi, er cosi come lefiUa * 
he lunghe greche, er latine hanno dui tempi, er le bre 
ui uno filo, tal che due breui uaglid.no per una longa , 
cosldncholhanno neluolgare : come accuratamente 
nota Monfignoreil Bembo nelle (ùeprofi: er dico , 
che leu ata la mi fura delle fillabe, da uerfi uulgari, er 
mutato il loro ordine, ponendo la longa oue uuole ef 
firc la brcuc,&* la breue nel luoco della longa , fi uè 
fiffiro le piu leggiadre rime, che, fi pofimo ritrova* 
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te,che fi riftondeffeno, non fàridfenuto uerfò ,fimil 
ordine ,er legature dì parole : er fi le rime fòle ficef 
ftro il uerfò ,fi che Iettatone la rima, piu non rimane f 
fe uerfò, ogni modo di dire, in che Afferò pope le ri* 
me, farebbe uerfiiilche quanto fiafilfi,non credo che 
ini faccia miUieri prouarloui.Apprejfo hanno i uerfì 
uolgdrigli acenti, che danno, loro il numera, ciò cU 
inipira del tempo(che numero non è altroché mifit* 
ra del tempo delle uoci) ìquali acenti hanno ne noftri 
uèrfìjle proprie fedi, lequali mutate manca f libito A 
uerfò, d’ejfer uerfò ; anchora <?h abbi a il determinato 
numero delle fiUabe, come per proua ne potete effer 
chiari, quantiche uolta ui piacciaiquefie co fi adunque 
ui poffano mostrare, che le rime non fino quelle , che 
facciano i uerp,ma le coft predette , er che la rima e 
inoltri uerfì piu perla dolcezza, et per Iharmonid, 
che per la necefiità del uerfò , laquale harmonia ne i 
ragionamenti d’ogtti di , ò Jìa tra grandi buomim,& 
tra populari,non ha luoco,perche porta con fi pen * 
fomento,®- nonpur pen fomento di tempo, neceffario 
i ragionar prudenteima pen fomento di ritrouarelé 
rime, che fi ridondano , ilche t uitio in que parlari, 
che uogliono parer nati naturalmente. Ma che fpen* 
do io tanto tempo d prouar quello fi uoi fiefii lo mi 
concederete t Ditemi quando uoi componete qualco * 
fa colle rime, come farebbe a dire uno finetto , fitti i 
dui primi uerfì, iquali non hanno^tnchora riffionden 
Z4 di , rime , non dite uoi hauer componi due ttér »• 

G * 
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fi H quello fitte tto , & non dico duoi uerfi, cos 
'me comunemente fi fuol direi* Thofcani , ciò t due 
' righe, ma due uet fi del numero , cr dell a qualità che 
fi cornitene } à uolere fare due uerfi di unofinettoicr 
come pojfano e) fiere uerfi, fiondo nella uofira opimo 
ne, che filo le rime facciano iluerfi . N cbifigna qui 
fuggire alle rime, che ui fi deono aggiungere, ch’d co 
fa fitta, firma,che debba auenire, non da il nome del 
ia fifianza:& fi già fino detti uerfi, fino cofi chia* 
i nati dada fi rma,c*batmo,non da quella che deono ha 
vere face filo la rima fimil componimento, che fi chia 
mano uerfi code rime , cr che tal componimento fi 
chiama fònetto,ouè prima fi chiamauano fimplice * 
niente uerfi preparati, per comporre il finetto, come 
Vhuomo,che da fi e animai capace di ragione , fi ben 
diuiene grammatico, ò mtifico , non muta però U no * 
medeUafijianza, machiainafihuomo grammatico , 
CT huomo mufico.Ne ui inganni che quefti uerfi,non 
fiano uerfi ,per che fi dicono fciolti; cr per quefto no 
me diuengono prò fi, che non per altro fino cosi det* 
tijche non hanno la riff>ondenza,cr ligatura dede ri 
me,che faccia lorfare queda harmonia , che noi dian 
zi dicemmo non ejfer necejfaria ne parlari comuni: 
CT giudico che molto debbono i notori ficoli al Trif 
fino , per hauerci egli data quella maniera di uerfi, 
firtza laquale non era mai pofiibile , che le cofi deda 
fienakaueffiro il loro numeri. F u accettata Poppi* 
mone del Faentino da tutti, eccetto che da uno ,cbe 
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diffido crédo che farebbe meglio a uolgarì , fare que 
fk fauole tragiche in pr afa, che in quefti uerfi, per che 
uedere uerfi uolgari ferrea rima ( concedendola che 
fidno uerfi )' mi pare uedere un huoino fenz a anima, 
s'Arifktele col dire , che lamina della Tragedia è la 
fouola nonuietaffe,io direi, che fenzd anima farla la 
Tragedia's'eUajvffe in prò fa . rifpuofi il Tireritvno\ 
ma come potete uoi commandarci , che componiamo 
le Tragedie dà profa mostrandoti Ariftotele,che u* 
na delle parti efjentiali della Tragedia è il uerfò t leg 
gete la fita diffimtione,z? trouerete che ftnza Panno 
uerare.il uerfi colle altri parti della Tragedia , non 
Vha potuta compire, ne copi alcuna entra nelle diffi* 
nitioni,chtnon fi debba trouare nella copi, che fi dif 
finifie,perche ella farebbe fiperflua,et non fenza pec 
cato: E adunque da conchiudereper que fi a ragione, 
chel uerfi fia neceffario alla Tragedia, & che finz* 
ejfo non potea effere Tragedia , e r di qui uenne , che 
quantunque Arinotele dica , che i uerfi non piccinino 
il poeta, ma lo ingegno ,er la qualità della materia ( il 
che è contra Poppinone di coloro, che uogliono , che 
la purità dello Siile, er la fcielta delle uoci fia quella, 
che piccia il Poeta )non dijje però mai che le Trage* 
die fi facciano m profa, anzi da egli la qualità de uer 
fi, ne quali fi debbano fcriuere.A quello che dite del 
le rime, io ai dico, quello :be dianzi ui difit,cioc che al 
la raprefintatione delle ftiuole, no fino piu atti i uer 
fixoÙe rime ( fi non m alcuni luochi , che fi Inficiano 


4Ì giuditio di chi fcrìue)cht fi fièro gli H efjdmetri, fi 
gli E leghi appreffi i greci , er i latini per fare una \ 
T ragedia intiera, che quantunque talhora ,fi troui * 
no alcuni uerfì Reometri, et E leghi nette Tragedie , < 

non fi deue però alcuno pigliar licenza , di compor \ 
d’efii una Tragedia intiera : er ingannano molto i 
coloro, che dicono di mente di Tertulliano, ma piu to i 

i b,che egli hauea fciolto da uerfì di Virgilio .quanto i 

atta grandezza > er quanto atta purità detta lingua 
le parole , er le figure atte , er conueneuoli a I ambi t 

della fua Tragedia , onde egli hauea aggiunto molto i 

ft>lendore,zr molta indetta al fuo componimento, co* ± 

me ancho alcuna uolta ueggiamo fare Seneca m uà* \ 

rij luochijgr tra gli altri , nette troadi , nel fógno di i 

Andtomacha,in hauer ueduto Rettore, er quetto fi c 

ha da effo Tertuttiano,da chi diligentemente illegge , » 

H ora ui dico, per tornare a uerfì fciolti, che leuatone f, 

il ragionare a Vicenda,non lodo Tufi de uerfì /ciotti, j 

perche ne è leuata la cagione } onde fi fino introduci: q 

er cofi come io non loderei uno poeta latino, ò greco u 

chefcriueffe in uerfì lambi quello , che di ragione fi fj 

dcue allo Reffametro ; cosi non lodo in uulgare , chi p 

tifa i uerfì fciolti materia da dirfì cotte rime ,er mi g 

pare che coloro , che fi hanno ettetti quefii uerfì fciol ti 

ti per gli H eroici uolgari.no habbiano canofciuta la fi 

indetta detta terza rima mmateria H eroica, & pure o 

hanno hauto manzi gli ochi ? ejfempio er di Dante > ^ 

cr del Tetrarca: iquali hatio montato fa i loro poc h 
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m'vn teYzd rima componi , come fi deano trattar tè 
cofi H eroiche da uolgari : er qual manieradi uerfi 
ui fi contenga: cr tengo certo , che cofi come Dante * 
CT il Petrarca non baueriano ufati altri uerfi, che 
r gli [ciotti, fi fi fi fiero dati a firiuere cofe da raprefin 
'furfi i/nfcena,cofi fi haue fièro ueduti co fioro, che ufi 
no glifciolti per li H effametri heroici,non altrimen * 
te fi (ariano rifi della loro oppinone, che de uerfi di 
Menio & di Bonio fi ridefièro i R ornarti 6 di quelli 
die berillo i greci , a qualiHefiametri rifondeno « 
terzetti uolgari detti catena , v filo fino atti come 
gli hèfiametrineUatinoÀ trattare materia graue,che 
lungamente fia da efière fcrittd,er trattata,quantun 
que cofloroyche fcriuono i Romanzi, fi pano apprefì 
alTottaua rima ,er fi h abbiano fciolta quefia manie* 
ra di uerfiyper conueneuola aU’Heroico: iquali uerfi 
fino piu tofio da efièr giudicati rifondenti all’ E le* 
gOyche aU 7 Heroico . Rimàfi ogniun cheto d quefia' 
oppinone del F trentino : er poi ch'egli tacque dtffi 
uno de compagni: credete uoi che quefia forte di uer 
fifciolti conuenga alla comedia i Vi fi conuengono, a 
mio giuditio difiè il Firentino ; cosi come apprefio a 
greci c r à latini,ilambi conuengono alcuna, et all’ al 
tra fietie di fiutole: come che i I ambi conuengono al* 
Vuna,cr all 1 altra fietie di fimole , difiè colui c’hauea 
oppofio. A me pare che horatio dicefièyche la mate* 
tia tragica non uolefic efièr narrata co uer si comici, 
laqual cofi mitra ch’i tursi della Tragedia,^ quel 


li detta comedia, non deoiió efferei medesimi,!? pire 
ancho c’Horatio dica,che i uersi idmbi detta comedi* 
non convengono atta Tragedia,ne que detta tragedia 
atta comedidiegli e uero dijft il ¥ trentino c’H oratio 
dice che le cofe tragiche , non uogliono efjere iftofie 
co uer si comici: ma quejlo non c detto perche Pund 
er Pltra di effe non voglia versi lambì, che dmbegli 
vogliono ; ma è detto quanto atta gràdezzd detto fli 
le,er quanto atta qualità de 1 ambi, che qua tvnque l y u 
va, e? Poltra nchieggia uersi lambì , ut t differenza, 
come da uoi potete conofcereiperò mi piaceria moU 
to,che come è varietà appreffo a greci , er à latini , 
trala comedia >er la tragedia, quanto à ver sicché del 
la materia bora non parlo) quantunque siano tutti 
lambitosi etta ui fòffè ancho netta no&ra fauettaie? 
loderei per Dio P Ario fio, che co jùoi sdruccioli Pha 
ueffè trovata , fi non fò ffè quetta qualità di versi piu 
conueneuole a materia affai piu baffd , che none la co 
inedia , et non recaffero que sdrucioli jùl loro sdrucio 
lare faftidioàchi gli afcolta : la qual co fa efrreffè 
molto bene Monsignore il Bembo ; nette prò fi detta 
volgare Iwgua.Ma pofcia che ins'mo ad bora non ui 
si è fitta differenza » che si poffa dire lodeuole ( che 
forfè ancho ui si potrebbe fare) io mi ingegnerei s’io 
bauefii à comporre nelPuna , er nell 1 altra materia : 
che quetta diffircnza,che non han fatta fino ad bora 
tra P una er P altra i uersi , ue la faceffc la qualità del 
V fitte a cr la ijhffa materia , facendo lo fitte detta tra 

gedia 


g:dia,gYaue er fi blitiie ;& quello detta còmedia hu « 
ntile e r populare, er 1/ medefimo farei dette materie: : 
largendo tuttauia netta Comedi a qutmoUi,cr quel \ 

ie pidceuolezze 3 che alle co fi popularefihe fi conuen ' 

gotto: detta qual co fa n’é fiato ojfiruantifi imo ?A rio 
fio: er tanto fi è acco fiato attorte comica nette fioi 
come die, c b’io ufi direbbe piu di loda meriti per quel 
te, che per lo fio jùriofi^pprejfi coloro, che conofio 
no quello, che è diceuole alcuna , er all'altra fine di < 

pocma,CT fi queuerfi sdrucioli fijfero i proprij del * 
la Comedìa, io direi arditamente , che la lingua uolga 
Te non bar ebbe 'midia, ne atta grecha. , ne attdatina, 
quanto fijfi.per la comedia : ma finza dubiq fi puoie 
ben dire quefio dell' Ario fio, che eglifibalafciato in 
fino ad bora a drieto di gra lunga tutti gli altri c’ha 
xno compofio in quefia lingua c omelie: P oi chel Firc 
timo rimafi di fauellare , rimanendo tutta la brigata 
•contenta atte fie parole:rientrò il pugliefi, ne primi 
-ragionamenti , er diffiiTempo e che cene , ritornai 
mo alla Canace , er lafciando da parte la qualità dèi 
ver fi, uorreì chefijk contento Signor trentino dir 
ci quello che uipare dello fitte di quefia Tragedia: 
riftuofi il f trentino , quello che del figgietto,cr 
de uerfi m’é par fi . Non fie partito ne ancho da fi 
Jklfo quefio poeta nello fitte, intendendo per lo fide 
la elocutione ,er il modo dello ifiriuere,dettequali co 
fi tifi c maefiro perfittifiimo : Mattone già fila 

to mdcftro ad ’mfignarc a co fini il mdo diceuole al* 
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U Trdgedid; pèrche , ejjèndo il proprio dello fitte di 
laure il fiuerchio ,er gli dàombrdmenti,?? leinutil 
pompe delle pdrolequefio i tdtito intento a gli adom 
brdmenti dUe girandole,^ a gli jlrepitofi fùoni del* 
le uoci,che mi pdre piu tofa leggere , uno Idfciuetto 
ì/ndmordtOjche uno dutore trdgico,dnzi uno delqua * 
lefipojfd ficurdmente dire, che egli non fappid,che co 
fa fìfid itile non uedo in quefio fio modo di compor 
rejma prudenzd fida, una grdndezzd magnifica, un 
pdrldre graueimapiu tolto modi di fhueUdri inconfi 
derati. piu tofa piegheuoli alla ldfciuid,che dttdgrd * 
uitd,dU 7 burnii che a Ulto : vi fi fcorgono certi intri * 
chi sforzati, certi finirti deboli: iqudli fino prima mor 
ti, che fidno ndti , cornac lombra, ch'efcie primd d’o* 
guano in fcend: deUdqudleombrdegli uolfifare au* 
gurio dUd fid medefimd T rdgeiid: snella pur meriti 
quello nome. Ma di grdtid non pdrlidm piu di quefio 
flilc, figui il Firentino , che egli non e dd tanto , che 
meriti, che ui (pendiamo tempo : er parue che con que 
fi t parole, egli uolejjè por fine d questa parte del ra * 
gionare Era aU’hora nella compagnia uno giouanet 
to molto gentile, nobile Venetiano da cdfafifcari,il * 
quale uolto con dolce fimbiante uerfi il Firentino, 
gli diffe. Gentiluomo a me pare 3 che non fid meno im 
portante questa parte da ragionarne d chi compone 
Tragedie jche pano datele altre, di che ragionato ci 
hauete:però non mi pare, che ui deuiate pefare, di ha 
aerei fidisfatti confi poche parole:?? po fa cheque 
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fti no&ri nobilitimi compagni, nonhdUefiero mefiit 
ri, per la fòfjìcienzd loro,cbe dì ciò fhcejk parola, pU 
acciaui ragionarne almeno per me. umfi aUhora la 
molta cortejìa del giouanetto il propofito delTiren * 
tino: onde mojlrandofi egli in fimbiante defiderofò di 
compiacerli, finalmente gli difjè: che uolcte uoi faper 
circa ciòi Arborati giouanetto figgiunfi: per qua 
to io ho intefò da uoftri ragionamenti , mi pare , che 
tutto lo intento dello autore Tragico fisa il mouere 
terrore ,er compafiione ,• er empir di marauigtia gli 
d/coltanti : però mi pare che quello fòura ogni coja 
deuria hauere manzi d gli ochi, chi fidai comporre 
tragedie: per tanto uorrei fapere da uoi, fi quello au 
tore ha ciò confi guito , ò no, er quando configuito 
egli non l'hauejfi ui piaccia mitrarci , che mdi bifò 
gna tenere , acciocheil poeta Tragico ciò configuaz 
quefia e una dimanda di mlta importanza rifrofi il 
Firentino:et fi non che la uollra cortefia,mi face tal 
fòrzd, ch'io non gliene sò fhr disdettolo mi tacerei 
piu uokntierijcbe uolefii ragionarne : Ma per com* 
pidccrui ui dico, che ld prima cofa che deue hauere u* 
no, che uoglia muere gli animi di chi l'afcolta a com 
pacione, e accodar fi al naturale , er porre manti 1 
gli ochi con le parole atti er diceuoli a fintile offitio 
(lequ ali fino quelle, che dalla natura non fi fiottano) 
il terribile ,er il mi fir abile d gli frettatovi: Ma que * 
ilo autore tanto fi alotana dal mdo naturale m que 
fta parte ,er daU’ufò communi del ragionare ne don 
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1óri,&negli affitti, che mite piu tofeó rifu, che pia 
to, il feto affettato modo di dire, crpare chcckiode 
te perfette, che fi dogliono,oda gente, che fogni , ò 

parli m aferatto . Non fi tiene quefto itile k fcaldart 
gli animi: Non fi fe a fu quefee ombre di parole, che fe 
no dette por etti, da chi noti conofce il frutto, che deo* 
no produrre i fiori delle uoci,che nafeono dalla pian 
ta di uno felice f ir ito: non dico io già quello, perche 
in materia graue , com'è la Tragedia , la fedeltà delle 
parole numero fi, ej piene di grauita, c r à'hamto* 
ni a, di grandezzósi feuono, mi paia da douere efefere 
biafimata,che ciò tutto fearebbe contra il uero , er il 
decoro, ma il dico, perche gli abbellimenti inutili , er 
lontani dalla qualità della materia , er dalla natura 
delle cofee , di che fi ragiona ,er fiori di tempo , er di 
luoco tifate , tolgono la fòrza al ragionamento : er 
fpeffee fiate mi fino da me rifi di miti, iquali penfean* 
do fi che tuttala grandezza , er la maeka della no* 
fera lingua,et la fèrza^t la efficacia del ragionare, et 
di mouere gli animi ,fiia fitta copia delle parole di 
gran fiuono,& fu gli aggiramenti di fentenze, er di 
noci gonfiate: fanno compofitioni,dellequali fi puote 
dire, che fiottano bene , ma non dicono , ne operano 
mìla:Perche anchora,che quefee cofe aggiungono al 
le uolte grauita, ornamento, fòrza er ffilendore , alle 
compofìtioni,fe ui fino farfeper entro di maniera 
(datemene, ui prego licenza, che rifondendo a quel* 
lo, che cosi humanamente chiedo m' bautte , ?mi dtp * 
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jòn<?4 Mtt pòco circa tTpartare di quello uitio, poi che 
me tiri uemita occdjìone , cfce dnchord , cfce alquanto , 
mi attongafii,dal primo propofito , ciò non furia fin * 
grande auertimento di chi mi afcolterà)che fi ano 
come finitime perle, fiarfi in uno uario, er pretio* 
fifiimo ficcamo, cojì pojkui in troppa abondanza,le 
pinna inutili , er jfiiaceuóli a chi le legge : er dwenc 
di effe quello , che ueggiamo auenire , ne c<tmpi de/Ze 
troppo morbide biade, lequali quanto piu uerdeggia * 
no /ùon de/ gitf/fo; tanfo meno grano,zr piu paglia 
producono, et per la loro troppo morbidezzd,laqui 
le però deletta alVochio,che filo fi pafce del ueràe,zr 
non debutile, mirabilmente diuengono inutili: er qut 
Ho mi pare hoggi di particular uitio di alcuni di qtte 
Padouani, dirotto, con pace di quefio gioudne ; diffe il 
F/renfmo,cr n y additò il P adouano , che era con noi 
in barca ilquale,come u'mto dal uero,fimpre fi flette 
chetto,che netta accademia de gli infiammati fi fono 
intromifii,zr di coloro fimilmente , che fi fono dati d 
figuirli-Jquali han penfato,che laltezz * ?er la graui * 
ta detto itile tutta fi a nelle gonfiate noci, ne gli intri 
cati parlari, netto acogliere difùfati modi di dire , il* 
t che ha fatto che fimpre ho tenuto, che quella T rage 
dia,non mcn di quefti uitij,che di molti altri piena, fid 
fiata compofta,da uno di coloro di quella accademia, 
tanto mihd ella parfò portar fico del P adouano. Zi 
che questo uitio fianon pure de gli accademici, che fò 
no natijdi queU’luocOima di coloro mhora,che li fi 


t 


%udiio. voglio che conofcialeja quello, c’h ora ut uó* 
glio dire.Hd molti mefi che ejfindo anch’io, intromef 
fi m quella Accademia ragionando^ un giorno 
di uariecofe,zr uarij componimenti recitando fi, aue 
ne che fu ragionato di uno non padouano , ma tale 
imitatore de uitij loro, quanto allo fcriuere ; che non 
meno in lui , che ne Padouani natij ,fiuedea Pijkflk 
patauinita : Tale che il pouero huomo era d'oppmio* 
ne (ingannato, com 1 io {limo dado auilupato àile, er 
da gli inutdi adombramenti, di quefta mal confiderà * 
ta T ragedia)che l’eccelletia della Tragedia fòfjè prò 
pria di cofloro.et ital ragionare fu addutto dal prin 
ripe dell’Accademia uno libro di coftui di jiiperbo , et 
magnifico titolo, cioè dell’oratore, er del poeta per 
fitto, ilquale libro nel nero ci potrebbe efiere dimoU 
to utile, s’egli in fitto ci attenejfi quello , chel tit olo 
ci promette , er dopò una lunga commendatone di 
tale opera, uenne a parlare il detto principe di certi 
effempher firme di ragionar e, & di fcriuere , che in 
quellibroficonteneuano,dequaliera fitto autore 
ntejfir Paolo manutio,ma certo inde gni amente >ejjèn 
do egli tanto lontano dalle uitioft firme del dire di 
cofloro;quanto egli è uicmo al dolce, et puro fiile di 
Cicerone, cr tra gli altri modi cinque ue ne furo,chc 
non pure fingulari,er eccellenti pareuano alprincU 
pe,ma angelici er diuinijdequali il primo era, che uo 
lendonoi fcriuere ad alcuno , che noi V amiamo uia 
piu di giorno iti giorno, debbiamo queSa firma fir* 
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tdre.ìo ti raccolgo da ogni bora piu frefcho neUd 
"mia memoria; er tengo drento nascofi nel grembo 
de miei defiriAl fecondo eruche qudndo uoglim feri 
nere dà alcuna, che fi jìd dd noi partito, che tanto il fc 
guidino co gli oc hi, guato la uiHa noHrafi potè Hch 
dere a mirarlo^ tratto però dalTengegnofò Ouidio) <■ 
debbiamo dire . Tanto i’ti figua colla uifta quanto l’o 
chio mio potè trar l’ali , er piu ti farebbe feguito , 
quando egli hauefjè hauto le penne del cuore.ll terzo 
era che quando cifijfi bijògno di dire , che noi hauefi 
fimo o attejà,ò fatto qualche co fa di notte } non ci de « 
uiam partire da quefta firma, tanto ui detti , quanto jf 
le delle hebberro agio di pafeere i cele Hi influii ne 
fereni campi del cielo , quanto l’hore notturne tardo * ■ 
rono a dentare il file, quanto ch’l’orizonte tenne chiù 
fi il giorno, quanto la terra tenne da uanti gli ochi la 
nera benda . A quejk parole non poteano tenere le ri 
fa gli afcoltanti,er interrompendo il puglie/è alqiu * 
to,il F ir enfino, diffi apena , ch’io poffo credere , che 
tanto di fiochezza, c V fi poco di giuditio fia in per 
fina che tenti diproprorre modi di fcriuere ò di ra * 
gionare,che uiluppi fin quefti t che fconci modi di fh 
■ueUarefpofiio credere da alcuno , chela grauita , er 
V altezza dello Hile,Hia in queHa tanta affittatone t 
j in quefli Hrepiti di uoci tanto lontani da ogni natu * 
rateo fi credeuano quelli di quella Accademia, rifilo fi 
il F irentino,ma la fiate, ch’io ui r aconti gli altri due, , 
fitte, come ui piace diffe H F ugliefe,ma a dim il uero , 


io credo } che fi ci date di quefti colpi ,cr diqucjk per 
coffe ne Porechie , ci farete deuenire del tutto fardi • 
firji che piu fitaui ui parranno gli altri due ,fegui il 
firentino } afcoltatc.il quarto era, che fcriuendo ad al 
cuno di qualche fiero accidente aue natoci , debbiamo 
cofi dire dopò la tratta di uno amarifiimo fiffiiro 
1, appena hebbi la uoce per rifondere, et nhauta ch'io 
» Phebbi,poco meno che le labra non la poterono fora 
9 7 mare, onde di ciò ti fi rende certezza, col uedermi dal 
Phot a manzi cofi afflitto } che la mia pelle uenne ad m 
fòrmarfi da tutte Pojfa.il quinto era , che fcriuendo à 
coturnata madonna, che noi amiamo debbiam dire, 
a > questo potete a uoi Stefja ficuraméte promettere 3 che 
97 qui,cr altroue,cr filice, er sfortunato in alta, ò hi 
97 buffa fortuna, fimpre fin per ejfire , quel fidele H eli* 
99 tropio.a cui con eterna firmezz<t;Uoi fòla, et in ogni 
tempo farete tifile . A quefit ultime parole diffi uno 
de compagni,quefia forma di dire, non uoglio io già 
che mi ponga coftui nella lingua, quando hauero col 
ia mia donna a ragionare,che certo io fin , che s’eUa 
tfhdueffi uno cane firo, non me ne darebbe una ,fi cofi 
le fhuellafii,le faprò bene io dire, ch’io Punto fingolar 
mente, er che ella e il figno di tutti i miei penfieri,er 
che fin fimpre per hauerla per la piu cara cofa, ch’ai 
mondo io habbia , et che maino n mancherò d’ amarla 
et di ejjèrle agretto di perpetua fide ,finza andarmi 
tt porre nella bocha il mira fòle,per farle crederebbe 
la Ungo per lo mi.o fòle della mia uita,mojfiro a dol* 
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« r/fB le cóftui p trote , fwfM là compagnia : ?? poi 
.c he le rifi ceffaro , figui d iPirenfmo ,quefti fino i mo 
di di fhuelldre } che tengono lodeuoli alcuni padouàni 
di quella. Accademia,?? chi loro fegue ;?? quello che - 
mfhceuaftupire della cojtui inconfiderata arroga 
Z* era , che egli tuttauia era intento nel fio libro 4 
hiafimare , pur fòlio perfètta di meffer Paolo 4 modi 
Jpagnuoli jCT nel noterei in legnare di fcriuere , ?? di 
fuueUare lodeuolmente , ci ponea manzi Vombra di 
luna affvttatiJZima affittatone 3 per dirla àllajpanuo 
la: v fi non che troppo lungo onderebbe il parla * 
ntìojio ui porrei al paragone alcuni de modiffagmio 
lijcheegli biafima 3 co fuoiche tiene tanto degni di lo* 
da?? mi dati cuore 3 ch’ io ui farei uedere,quanto fio* 
no migliori gli jf>agmoli 3 di quelli di cofluiima fe mai 
fi uedra queflo libro 3 uoi da uoi jkfii uel uedrete , m<t 
tempo è di tornare al nostro authorcjl quale ha pre 
fio anch’egli quefta fòt ma di dire,non pur per lodeuo 
ie,ma per piu di qualunche altra gr due,?? pregiata, 
er pofto ch r m quella Tragedia fiano moltifiimi luó 
chicche di ciò ui potriano far fide(cbcnon ui è (cena , 
che di co fi tali non fu copio fa)pur uoglio che ui con 
tentiate ch’io ue ne ddduca filo uno 3 c’hora mi ficcor 
re 3 dalquale uoi potrete apparare gli altri, iquali no i 
fòrfi altra uolta ne W opera, che incominciata habbia 
tnoyouè fi tratta della firma dello fcriuere , cr ragio 
tt are lodeuole 3 con piu cura noteremo. H ora uenendo 
d qucUojch’io iti ho promijfo , quelli induce nel ficon 
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io dito Deiopeid, chi ragiona con Una fud éameric* 
ra,zr le uuol dire per fhrlafi beneuohe, ch’ella Ve fi* 
dele fccretdrid,zr le fh dire: ; - . v- ' 

» Ben puoi ficuramente 

yy Spdtidre a tud uoglid, v: \ vy - v:., 

yy Per entro imiei pereti .o *• *:'/.• -y 

yy TUiUeuifèdehd [eco dmbe le chiaui, r l ■ . a 
yy Ondefi firra,er apre 
yy L’arbitrio del mio core : 

Non p potrid dire di co fluiscilo che diffi Ho ratio, 
di chi anticamente firiffi: 
y } Fortuna priarni cantabo ,w nobile regnanti 
Pdrui che quello pd uno modo di dire folle fine 3 cr di 
deuerp porre manti a gli ochi per uera firma di de* 
fcriuere una R ema,che parli con una fia fedele : non 
p uede gii qui altro ,ch’ una figura di una efirema af 
fi tt adone, z? di una mendicata ,er uitiofa arte , fin* 
Zi lume alcuno di natura, ilche quanto fia biasmeuo * 
kiVhanno infignato coloro, eh’ hanno fcritto deìl’ar 
te deljhuellare: er noi firfi ancho , nella noftrd.Rhc 
toricalo dima foreremo, dichiarando, che tra uitìj del 
lo fcriuere il maggiore di tutti è, che Parte fi feorgd 
er la natura fia fipolta:ma mi rendo certo, eh e pare 
ra non pure a quello tutore, ma a tutti coloro, che fi 
no m quella herefta , fi mai haranno fintore di quelli 
no fori ragionamenti , ch’io habbia pigliata per copi 
uitiofa , er bidfmeuole, una delle migliori del mondo, 
tanto per troppaloro perfiafione credono co fioro 
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ì fi jkfii, er tanto fino amatori deuitij jùoiima uo * 
glio che ternate i ertojche dd chi cerca loda nello feri 
nere, fi deorto piu fuggire quefìi affittati modi di ra 
gionare,che non fi figgono nel mare gli fcogli da na 
uiganti.il f duellare uuol e jfere dolce, puro, foaue,pià 
ito, facile, comporlo di uocio allegre ò afjvttuofè , fi 
cohdo la materia , che fi uuo\ ueflire deW ornamento 
delle par ole, non gonfie, non firepitofi,mafinore > z? 
lignificanti, fi nzdfir de, vr non lontane dal uerifimi 
le del fhuellare , er al fine il firmone uuole e) Jere ac * 
cottimo dato 4 fòggietti,di che fi fiueUd , trattando le 
co fi hutnili bafiamente , ma fi che chi ferine non paia 
fanciullo }e mezzane con fide non tropo alto, ne tro 
po humile : ma che deW’uno dell'altro participi: 

tr non incorra nel uitio de gli efìremiile grandi , c T 
fublimi, con fide magnifico & elevato ima non gon* 
v fiojtton firepitofòjfi che diuengatto quelli che fir iuo* 
no poliphdi,& tali quale è cojlui , c'hora h abbiamo 
per le mani , er chi comporrà lefioi orationi fitto 
quejk leggi, fera fignore( come bene vnfignd Arifb * 
tele,ZT dopò lui il giudittofi H oratio)de gli animi di 
chi gli porgerà gli orecchi attenti & lipiegheranno 
in qual parte piu loro piacerà, ilche non ha faputo fi 
re quello huemo : er che la buona firma del dire fra 
lontanala quefti uitiofì modi, Voglio che ne pigliate 
Vcffimpio dal B occacio , perche credete uoi Mfio , 
JDecameronefia trale altre fioi opere tanto lodato * 
noti per altro 3 ch°io creda > che egli nelle nomile, già 
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fitto ucchio,& ài miglort guàitio, tanto piu s’acco* 
fio al comune ,cr ut naturai parlare ( lanate pero le 
fòrdi,cr la fècce del uUlgo ) cr tanto piu fuggi gli a * 
:dombramentiiquanto nelle altre [noi cofe , e r 
inamente nello Aneto gli figuìtò,Et tenete certo che 
■non è co fa nel mondo, nellaquale piu disdica la ffètta* 
(tione,& meno conuengano le fòuerchic pompe . <Me 
ifpct ( c/>e fono cofi defìderate , cr cerche, da chi non 
Quote o non mole apparare , che copi fia dir bene ) 
xhe nelle materie granì , uedeteil Petrarca in quelli 
diurna canzone : . ^ 

dolce tempo detta prima etdàe: 
fche tutto e grauitd; tanto ha fuggito quelli gonfiati 
modi di dire(anchora che egli fèmpre habbia parlato 
fitto metapbord,cr fittioni preciofi)quanto gli pa » 
-r cu ano meno conformi al fio alto, c T graue concet * 
to : cr uoglio figliuoli mici ( che per amore er per 
otoio poffo effere padre a tutti uoi)che ui fia tèmpre 
c regola de parlari a uicenda , quel diurno capitolo di 
morte, ouè il Petrarca colla fia Laura, già affunta al 
la uita bedta,ragiona:m cui egli ha di manier a me fio 
lata Parte con la natura ,er il dolce col graue , che fi 
dui nobili amanti fi conduceffero infume a ragiona % 
re delle gioie loro , cr dei loro dolci affanni , altri » 
mente non parler iano infieme;cbe egli in quello capi 
tolo gli ficcia ragionareiqui non fi ueggono'qucto* 
patij,que rubini, quegli ori, quegli auorij, quelle neui 9 
queÙe pelle, quefifi, quelle ròfi,que gigli, quello ardem 
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re nel ghiacciole? gelare ìlei fioco, quelle ficure pan 
r e, e? timide pcurezze, quegli inutili guadagni , er 
utili danni, cr quelle altri fimil cole , :he egli altroue 
giuditiofamente, cr con certa mifura ha fìminàtt ne 
luochi opportuni del fito uario,cr maeftreuole can* 
zonierùcr in efjò capitolo egli uoUe mojlrare , che 
differenza era dal ragionare a uicenda, al ragionare 
che fi il poeta in fua per fonderò chauendo égli tòt 
bora a traporre non come parlatore con la fùa don * 
i ta,ma come quegli, che fòjknejfe la perfòna del poeta 
] hfè la mano nel dolce prato de fiori della poefia et* 
me quando difje: 

m Vofèbiplentio v^iV; „ 

Quelle labri rofate,in fin* ch’io difiù . . • . ' i ^ Ua\- » 
•Et altroue , • y\\taz . 

Ch’io uidi lampeggiar qAel. dolce rifu, ■ <> „ 

■Ch’ un jol fu già di mieintrìtid afflitte: ìj v ■< w 

Et in altri fintili luochi iqualifono fuori del ragiona* 
mento 2 uicenda: laqual marnerà di dire potrà ancho 
fenza biafimo u far fi, ne chori da chi compone Trage 
die : perche forfè il choro nelle Tragedie tiene quel 
medejìmo luoco,che tiene il poeta ne gli atti tnìfUjic 
quali il poeta parla, & le intròduttc perfine: cr que 
fio forfè uolfi moftrart Horatio nella fita poetica , 
quando diffe : 

A utoris parte: chorusiqfjitinm que uirileì 
Et quel, che jègue.béche iofò, che quel luoco altrimc 
te da miti e fettoni qgwéwA da tali /òrfiche fon» 


lotmfiim ddU mete d’Horatioiet di qui ttètme , cbè 
Arinotele , nella fu a poetica uiflo lo affittatore , lo. 
filetidore delle noci, fi non nelle parti ociofi, perche 
panie lui(& diceuolmeiite ) che oue interucniudno le 
jèntenze ,i co fiumi, gli affitti afidi baùajfi al poeta 
■tragico, non 8 andò però nella bajfizza plebeia,natu 
talmente farli, anzi panie lui , chel lume delle uoci , 
fòfje di danno alle partitone s’hauea a trattare la fin 
Senza, gli affitti, & i co fiumi: perche la natura me* 
dejìma in fintili cafi dà fi ,finza aiuto alcuno d’arte 
miniera abondeuolmente quelle uoci,che a fintili af*. 
fitti fi conuengono . Ho già io alle uolte udita una 
fimplice fanciulla da naturale affittione fretta, do* 
ler fi nella morte di padre ò di madre con tanta effica 
eia, che quantunque ella ufaffe fimplici parole, mouea 
a\ptetdfino alle pietreiilche non auerra mai di perfò 
na,che allontandndofi dalla naiura,empia l’aria delle 
piu fcielte uoci, che PaHeton ógni ftudio le porga a 
lamentar fi, er Uoglio che ueggiate bora quello , che 
importino que8i ornamenti pompofi , anchora che 
fiano lontani dal uitio,eglie certo,che fi le leccate uo 
ci, con $udio cerche er affittate da tragici, fhceffero 
i tragici grandi ; Sophocle finza alcuno dubio fareb 
be da ejfer tenuto il maggior tràgico , che fiffi tra 
greci,che tanto egli è intento allaleccdlura delle pd* 
r ole, che fù: detto a fam teqpi Pape diAthene:zrnàn 
dimeno noiueggiamo,ché<Art8otele(bencheànoftri 

di alcuni dicono dimente di Affatele il rimario') 
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ÀM tortamente tfii fil ueggiano ) è' gran 

lunga riputdto maggiore Euripide , t<*/ c&e <ì lui filo 
ha dato il nome di fimmo Tragico : dalla oppinione 
del quale non è lontano Quintiliano, oue egli dtU'unó 
■er dell'altro ragiona,quantunque paia , che Plinio al 
trimente (timafje ,cr Luciano dicejfe , che po fiele tra 
gediedi Euripide ,& di Sophocle fu le bilance, quelle 
di Sophocle,come piu graui,giffiro al baffo, er quel 
ie di Euripide,come piu leggieri afcendejfero : Ma io 
indo molto piu fide do ad Arinotele , che ad alcuno 
di coloro, come i colui,che piu d’ogniunofittilmen* 
te ha fitto di quefti dui Tragici diligenti^ imamente 
paragone,?? tanto piu quanto mi ricordo hauer let 
io, che all'or aculo d’Ap polline la Vithia tfiejft dijfij 
fauio effire Sophocle, ma molto piu Euripide, c r ai 
A riftotele fi cagione,che egli prepone jfi Euripidei 
Sophocle la grauita er la maefta defiggietti(caua* 
tone però l' Edipo Tir anno, quanto allamateria ) i* 
quali fino Itati ferità da Euripide , firuato lo Me 
alla materia diceuole,con piu grauitade, con piu co* 
pia difintenze con maggiori foriti, con piu uiua prò 
tezz4>& con molto piu naturale efficacia,nel muoue 
re gli affitti, che Sophocle non face, tale che.M. Tul* 
lio di lui dijfe,che egli credea,che cadauno de uerfi di 
Euripide fijfi uno teftimonioiper laqualcofa egli fi 
chiamato da gli Atheniefi il philofipho unico , nomi 
nel uero degno della grauita delle fioifkuole Ma po 
#o,chefimmafia (tata la loda di Euripide nelle co fi 


t'hdbbiam dette,eglilhd meritata piu che fbmm (fi 
cofi dir fi puole)ncl muouere gli animi : Vedete? He* 
cuba fia , ella porta fico tanta fimilitudine al uero 
nelle perfine introdotte alla compafiione ; che pare, 
che quelle co fi non fi leggano, ma fi ueggiano in fate 
to.lo per me mai non la lefii che non mi fintifii pieno 
di fingulare compattane, per laqual copi parue k mi 
ghori giuditij , di preporre Euripidea Sophocle cr 
anchora che Virgilio dicejfi ,fila Sophocleo tua car 
mina digna cothurnofi da credere che egli j blamente 
hebbe ricetto allo Me, come bene cr dottamente no 
ta Seruio,contra la oppinione di alcuni, che non co « 
fiofiono la mente di Virgilio , cr che quel luoco , in 
che egli cofi dijfi non ricercala altra confiderationts 
che dello itile. Ma poniamo ancho,che meritiloda So 
phocle nella lingua grecatomela merita certo)per 
non fi partire mai dal uerifimile del ragionar e,quan 
tunquefia molto piu intento aUeuoci che aUafinten 
za , è da confiderarc,che a beneferiuere molte cofi 
conuengono i/n unal'mgua, et fino a certi tempi ad or 
tiamento a chi in lei fcriue,che in un 1 altra, et in altro 
tempo difionuengonOiV dfaiono : uedete H omero, 
egli ha molte co fijequdli tengono i greci diurne , cr 
iti uero fino in quella lingua , confiderai que tempi, 
ne quali egli fcrtffi,lequdli nondimeno il dium virgi* 
tio( quantunque egli haueffi fimpre H omero manzi 
4 gli ochi)ha fuggite, come inutili cr biafimeuoli nel 
la lingua latina , & filo fi i appigliato a quelle , che 

portano 


I 


n'i 

Ivi 

h\* 


;oii 

m 

*4 

Sta 


0 

II* 

tìff- 

uè 

0 

4 

4 

$ 

4 

fi 

ili 

itti 

tini 

0 . 



4 * 

portdno ficograuìtd, ueggiendo egli che Vtt eroico « 
latin o,er il tempo, in che egli fcriuea,gia pieno della . : 
grandezza,^ detta maefta Romana , amaua piu la t < 
granita, chel defiriuere ogni minuta co fa leggiadra* c 
mente : come fficffi uolte ha fatto Ouidio nelle fiiói c: 
mutaiioniiilquale per ciò. è tenuto tanto men grane, 
quanto egli m defcriuere fìntili co fi, piu piacque a fi 
me defimo: dalle quali fi fifòffe ajknuto, come fcriue* 
no, che fi aflenne netta fu a Medea , riufctria piu* gran 
poeta, che egli non face : Qui interruppe alquanto il 
Puglie fi li lungo parlare del F trentino, CT diffi, poi 
ebedinuouo della Medea d’Ouidio ci hauete fatta 
parola, piacciaui di dirci fi quello H endecajìttabo 
Phalleuco. 

Ride, fi fàpis, ò p netta ride: » 

llquale ho ioueduto affai acconciamente a mio giu» 
ditio,efl>rejfo in uolgare: 

Ridi, fi fàggia fii, fanciulla ridi. » 

Pojfe uerfi detta Medea come dicono dlcuniiGid non 
lo credo io rifyofi il Firentino, però c’ha da fare col 
la Tragica granita quello modo di uerfi t certo egli 
non ui ha piu a fare, che u’h abbiano a fare li ori , er 
le rofi c r gli auorij di colui, che tradujfi ilThiejk di 
SenecaCfiami, prego, lecito, fare comparatone, delle 
tofi nuoue, colle antiche ) quando inducendo A treo, 
che accoglie i figliuoli di Thiejk ( fonata hauere ri* 
guardo atta maefta detto autore, che egli traduce )gli 
fa dire: 

K 
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^ Queftii capélli fin, ch’affiembrdn Poro, ■ ■ v. - 
„ De quai piu d’una donna midia n’hebbe, «h? , 
j, EccolerofielMinio,chefilea, ■ : -n 

„ Dolcemente fignar, le belle guancia 
„ Ecco V duorio delle bianche carni: 

De «er/i mo/*e fiate mi fino rifiiueggendo c’hd 
uea coftui duce Seneca grane & filicifiimo in quefla 
parte, quanto in niffiun 1 altra: zr ha Idfciato il pio di 
ceuole modo di dire, per dccoftarfi di uitiofi,come an 
cho ha fitto in molti altri luochi,zr in quefta Tra * 
gedia,zr m quella che tr affi da Euripide , ma quello 
è fiato firfi uno de frutti, ch’egli ha accolto nel con r 
uerfire m Vadoua,con quegli Accademici infiamma 
ti,che t tuttifino oro cr perle, & neue, er. rofi , non 
ponendo mai altroue il loro archipenfilo,che fi fre* 
quente mefcolano nelle loro prò fi, che ne canestri del 
(e delicatezze de fi dui fiori , acciò che pojfa rendere 
maggiore odore a chi il fiùt affilo 1 che fi a uero , che 
quel phaleuco no fia della Medea d’Ouidio,il moftra 
JAartian capeUa affidi acconciamente.ad accorto leu 
fore:Non mi fiiace Poppinone uoftrariffiofic il P u 
glie filma ritorniamo a uolgari,de quali diceuate,che 
ne fino hoggidi molti uenuti, come putte tifici ate , le* 
quali tuttauia intente ad abbellir fi filo il uififino poi 
nel refio laide z? fizze , cofi co fioro intenti alPificio 
delle uocijfi mofirano belli nelle parole, er nelle al* 
tri parti piu importante, finza punto di luce , ò di 
J plendoreicofi dico io tfdcuniiMZÌ di molti, figui il 
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Tirenthto , ey fi da ciò fi guardaffero quelli che coft 
fatino , [ariano migliori fcrittori,et piu lodati, da dot 
ti,che non fono, che quantunque la lingua uolgare(an 
thora che nota da uaria diuerfita di lingue fìa in mol 
tifiime cojè fìmìgliantifiima alla greca)ama nondime 
no la granita, come la latina, et mafiimamenteneuer 
fi(lafcio per hora da parte il Burchiello, ey il Ber* 
nia,con tutta laloro fchiera,che fintili fi fino deletti 
ti di ftarefimpre come il porco nel fingo, et han piu 
curato di piacere al uolgo,ch’a giuditiofi) er ciò hi 
offeruato il Petrarca , nel uulgare , non altrimenti 
x’habbia fitto Virgilio neilatino : ilquale Petrarca , 
anchor che habbia detto alle uolte di cofi burniti 3 hi 
però fimpre hauta la mente eleuata: er nelle huntili , 
er piaceuoli materie ch’egli alle uolte ha trattatoci 
uoluto che fi cono fica, che ueniuano dal Petrarca , i 
guifi che fice Virgilio, ne fttoi pastorali ragionameli 
ti, ilquale in efii quanto fi conuenne à quella materia, 
lafcio figno della fia grandezz^come colui che nati* 
Talmente era nato al grande,?? chi tal hora il danna, 
che fia ufcito de termini pafbrali nelle Egloghe , er * 
ìion fia i lato neU’humilta di Theocrito,mo firadi co 
no fiere male, quello, che couenìjjè à quel Jùblime ani * 
ino, er quanto era differente ch’egli m R ornano feri 
ueffi quello, che Theocrito in greco hauea fritto. E 
Hata particulare loda di Virgilio, nello imitare, er 
torre da gli altri,di fdpere pigliare il buono ch’han* 
no hautojvfchifir quello ,ch y m loro non è fiato lo* 
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tcuolc,& dggiuftgerui (fuétto j/n che è luì parfi , che 
fidtto mdncdti coloro , ch'egli fi hd propofto d 1 imita 
reUaqualcoffa è Jldtd cagione,che egli fimpre ne fioi 
componimenti ,fi fid fcoperto mdggiore di gran lurt 
ga,di tutti coloro(dica il contrario chi uoglia)per le 
cui ueftigid egli e p affato: il che hoggi di i no tiri imi 
tdtori noti fanno fare , anzi , come teme fièro d’e fière 
/comunicati , fi fi par ti fièro, pure per lo j patio di un 
dito dalle pedate di colui , che fi guano, non pur cerca 
no di e fariniere le uirtu loro , ma i uitij anchora , ef 
penpmdo con questa fid uitioffa imitatone, di fcoprir 
fi grandi, fi mostrano abbietti : ho hauto molte uolte 
meco compafiione d 1 alcuni: iquali imitato Euripide , 
CT Sophocle, non filo non hanno ffaputo fare fcieltd 
di queUo jh'a lora,ch'in quegli tempi , er in que&d 
lingua fcriuono,fi conuenifiè,ma ogni minima nouel 
ìdcctdyche m efiifia fiata, hanno uoluto ifarimere,tal 
che efiètido co fiume de greci di fare, che netle Trage 
die le perfine, che parlano, dicano per lungo ragiona 
re,cadauna un uerfio, hanno penfato di non fhr elodea 
uole Tragedia ( quafi che in ciò fia la mdefta, , er li 
grandezza)s'efii anchora ciò non hanno fitto , coffa 
da poco giuditio, er da firfi tenere piu lofio da nul 
la, che no. Anzi io ni dico, come i parlari prejli , & 
hreui conuengono alla Comedia per lo più , cofi per 
lo piu i ragionamenti lunghi ,er graui, er accorti fi 
no in grandifiimo ornamento alle Tragedie. Introdu 
cono ancho i greci nelle loro tragedie Re,CT Reitx» 
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Cr altre per fini gr due, che uenganotra fe duiUanie 
er <ì contentioni tali , 4 cfKd/i fi uergognano uenire 
hoggidijtton pure gli huomini di tanta maeftà , ma i 
mediocri jkfii, & non pure gli fanno contendere tra 
loro Re, ma con bufi finte per fi ne, di cofe alti, come 
di reggimenti della citta : er che fa meglio reggerfì 
4 populojò c'hauere uno Signore che commandi, co* 
fi ch'apprefjò di noi fi fiori di ogni ufi,cr d’ogni de 
e oro:& nondimeno fi fino trouati alcuni, cheancho 
hanno uoluto ciò con fimmo ftudio imitareiilche non 
■V voglio che facciate uoi figliuoli miei, e de hauere ri* 
guardo, come dianzi ui difi, al diceuole, CT al non di 
ceuole de tempi, ne cpuali uoi fcnuete,& qual dignità 
fijkngano le perfine di grado, er di maejià nella no 
èira etade,%r à quello accomodarli piu toRo,chefi * 
gu’rn quelle ne greci , che firfi ne fuoi tempi era cofi 
degno di loda , com'hoggi merita grandifimo biafi * 
mo: Mafia infino à qui detto di ciò:& firfi che tro* 
po lungo è gito il mio ragionamentoima il defiderio 
di giouarui. in quanto per mefi puote, mi ha fitto 
fendere piu oltre di quello ch'io mi credeua : tempo è 
che torniamo,onde ci dipartimmo, er ripigliamo , il 
ragionare de uolgari, ch'io tralafciai,per non lafciar 
ui quella parte, che nel ragionare ci è occorfa inco * 
gnita. A quefte parole,il Puglie fi, che lungamente ha 
uea taciuto uerfi il Firentino riuolto diffe.A mepa * 
re che Arinotele, con lautorita delquale uoi hauete fi 
*0 a bora confirmate le finfenze uoftre,no lodi mol 


io quefa parlar comune, Uquale uoi tràgici chiama 
te, anzi b Li (ima yriphade , che non lodaua i tragici: 
perche ufaudno fórme di dire dalle comuni lontane : 
però prima che piu oltre p affammo hauerei piacere, 
che cifciolgefte quefto nodo.ll nodo è fciolto fvggiun 
fi il Firentko : perche Arinotele in quefto luoco di 
uoi addatoci,?? un poco piu fòpra pienamente ui ri * 
fronde: ma nonui lafcia uedere il uero l'ambiguo che 
t tra il comune di che dianzi ui ragionami er quello 
di che uoi bora parlate, perche di quejk forme comu 
ni di parlare, ue ne fino di due maniere, una del uuU 
go er plebeia,zr di quella parla qui Arinotele , er 
come indegnala biaftma,laltra ben giuditiofa,?? q U e 
Ha è da effire fèguitatd da Tragici. Il che efti a ffigui 
fcono,qualunche uolta acofandofì a giuditiofì ,er nò 
lafciando la natura delle co fi fi (cofano dal comune 
plebeio, come indegno di poeta , che tutta uia babbitt 
da ftare fuUa magnificenza, er grandezza del dire: 
er perche Aripbade era di fintenza che'l lodeuolc 
modo di direfifje il comune della plebe, quale da Ari 
fatele meritamente è biafimato,cr e lodato quel mo 
do , che egli anco poco di fòpra ci propoft , quando 
di(fe,che quelle uoci , che fino fiori del proprio , non 
portano con fi cofa alcuna di plebeio , ma in quanto 
s'accofano atTufi,zr con efjoconuengono, fino pie * 
ne di luce et di chiarezza, laquale principalmente de 
ue confederare chi parla, et non affittare le uoci tra 
fate ornate ,er lontane dal comune fruttare, per fa 
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te enigmi , mi per effirektefi firuatala maeftà di 
ibiVafiolta,?? di qui e riftotele giudici uitio * 
fi er biafimeuole li troppa fiequentia delle uoci non 
proprie,?? li troppo affittatiom.Reftò cheto il pii . 
gliefi alle pirole del Firentinqì, il quale poi ch’hebbe « 
ciò detto iftato dlquinto / opra di jè, ripigliato un po 
co di jpiritojcoft ricominciò a ragion ire. Io tra me : c 
molte uolte ho penfato,onde falche quefti noftri uni 
giri incorrono ne gli errori, ne quili hoggi bibbio 
nto ueduto che incorretto , er non ui fi trotur cofà, 
che acciò -gli induci, fi non il poco giuditio ,?? quello 
c'bi ingannito molti iltrijji ingannato altrefi Vate 
tore della Carnee, perche ueggendo efii , che qualche 
fembianza di quefti fintili parlari > er di quejk fintili 
uoci , ne luochi , in cui gli ha pofii giuditiofamente il 
Tetrarca,?? il Boccaccio, è digrandifiimo oxnamen 
to alle prò fi dell’Uno ,er 4 uerfi dell’ altro, ciò che lu* 
no ha fiminato nel fio grande , ?? uario poema , er 
V altro ha fior fi in tutto il corpo del fio Decanterò* 
neconmirabilmijkrio . Vogliono efii finza alcuno 
auertimento accorre in ogni coficcia , che finno.i mi 
r abile il Petrarca nella canzone, ^ ^ ts 

Si ì debole il filo ,4 cui s’dttiene,quefto tratto , 9f 

'Cigni luoco mi attrifta,ou’io non ueggio n 

Qlue begli occhi fiaui,che portaron k chiaui , n 
De miei dolci penfieri. 

Mentre a Dio piacque,?? l’ha fitto uitiofi quefio au 
foranei Iuocom chefir Deiopcia parlare colla fi* 


tota kripmt pocotréric^ ■^roiw. c fuoco de 
àuohacommOvéékeme Rd PHrdrcd quello , 
che c pofio diluirne^ canzone, de gh occhi , quando 
volgendo al dolore il fio parlar dice, 
n "Dolor perche m meni 

•> Fuor dkcaminofi dir quel ch*io non voglio , .1 
*> SoHten&io usi a,oued ptacer mi finge. 

Perche non ragiona wì d Petrarca cerne fi fi conti 
punemente ne parlari, dtx fi fimo uno coWaltro,md 
come poeta faolto da queéo obligo, c r come tale d e 
coglie nd fio poema quello , che li pare atto a darli 
ornamento & leggiadria , cr ufàndo quello ifteflò 
fuoco nel dolore di Macareo, quello Autore, il fi dU 
venire uitiofi,quando fi che egli paria al dolore/ofi 
dicendo, *' < tn ,4- .. . j 

D olore,ond*io fin pieno, - . .v 

n Pace non uò da tejn* fidamente a 

Tanto di tregua, quanto ó.ou.^- . «t.j 

Mi bafii per udire 

Labreuifiimabiftoria -V . crr snv/jsrt^'-r ?>-(! 

Delmo nouo martire 
" Et quel che fi gue , 

» : Perche conte ciò furia dato dìceuole in una canzone 
<' non conuiehe in empito di dolore, oue hauendo, chi fi 
t duole? animo opprefjò iaUd fiera doglia • non Uà fui 
« u armeggiare, cr fi ui fta( come fice coftui ) to glie il 
uerifìnùle alle fie parole , laquól co fa quanto fìa ui • 
iiafal’babbUma di fipra abbondatemene mo firato ♦ 
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dR fiMileptce E olò,quafidó reprtndedo fi fiejfo . , dhab 
Ma uiccifi C anace, crddta materia di morte al figli* 
Uotb,dice. \: •; : ' »• • , .ì 

.Veramente in qnel modo ' '• ' -v. i 

Che’l Sol colla fua luce 

Copre il giorno i Jflendori v. à vo'. 

Co/ mio cieco furore • f ’ . 

Fu/ to ho fparir l’errore 4 i« * • V4 l • Oj 1 4 j ’-J ' % 

.De miei figli. . . c . 

il .aquale figura di dire è tolta da quel diurno finetto 
. del Tetrarca , oue egli mostra che la bellezza dcUd 
^ùa donna, fh delle altre donne ornate di bellezza 
^quel che face il file delle jkUe mino ridicendo. ... \ 

: Tra quantunqne leggiadre donne, er belle, . ".c 

Giunga cojki, eh 3 al mondo non ha pari, r.*--; v t 
Col fuo bel nifi, fiol delle altre fare, . : . 

Quel, che fa il Sol delle minori pelle. . 5 

Ma quanto tortamente quefti ufato Vh abbia nelluo* 
co predetto foglio che noi pefii il giudichiate , oltre 
che 'm quello modo di dire , che fa qui Eolo è da no * 
tare , che egli reputa minor pillo , che i puoi figliuoli 
cofi [conciamente, ey cefi federatamente fi fi ano ama 
ti, che non è fiato il fio in hauere ufato giuftitia in 
darli morte. Ne qui bifogna fuggire alla pietà pater • 
ti a: per che in molto minori pec:ati,chc non è, che uno 
fratello ingrauidi una firella , fi uede che i giufti pa* 
dri m uccidere i figliuoli, hanno preporlo la giuriti a 
alla pietade: delle quali cofi l’hifiorie parlano larga 
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mnte:Ét effo E oh potò difipraha ietto, pMdttfo 
col fio fciocco confi glieri,che non c lecito , che la pie* 
ta impedì fi a la giuftitia: er per ciò non mole a/col* 
tdre i figliuoli, che fi difèndano co lachrime,ZT co jò* 
jfiiri: cr il fintile dijjè dncho a Deiopeid cofi dicendo: 
n Non è rdgion ne uoglio,. 

» Che per faludr lor uite federate, -> 

« Vccididm ld giuftitia : * 

tropo lungo firei , fio mi uolefii fendere à ma * - 
ftr are, quante uolte ne fuoi rdgiondmenti , quefti hi 
tolto le miniere lodeuoli da buoni Autori , cric hi 
fiuto bidfimeuole, ne rdgiondmenti che fanno le per* 
fine di quella T rdgedid B afti Adunque hauerm mo * 
(irato ld cagione del fallire de noftri uolgari : er co* 
me quello che ne luochi diceuoli hd dato ornamento , 
CT pregio a nofiri due , non mai abafianza lodati au 
tori,dd d gli autori de noftri tempi, che finza giudi* 
tio fiori di tempo, CT diluoco L 3 u/àno,biafinto er ui 
tuperiojdl che queUo,che e uirtute nel P etrared, e T 
nel Boccaccio, diuiene m coloro, per lo fio male u* 
farla, uitio grandifiimo;Gr otte quelli ueramente huo 
mini dotti, cr eloquenti fi poffano chiamare, quefii al 
tri fimpre fino tenuti fanciulli ♦ Non ui potrei dire 
quanto attentamente fi ffe afcoltato da tutta la bri* 
gita il Firentlno , er minimamente da quel nobile 
giouanettoùlquale fimpre dalla bocca fia pendendo , 
non haueua mai altroue uolto gli occhi : Ma poi ché 
egli tacque , uolendo incominciare a parlare il Giona 


' So 

nettò, gli dijje il pugfkfi,fidte contento géntilhuomo 
ch’io mi chinrifcd iv alcun dubbio prima, che piuol* 
tre ragionando andiamo: come ui piace,rtJJ>ofi il gio 
nonetto : Att’hor difjè il Vaglie fc , uolgendofi uerfò il 
Firent'mo : fino da principio, che entrajk nelragio* 
namento del Bo cc accio, uotti chiarirmi di quello, c’ho 
ra fono per adimandarui , ma ueggendoui ribaldato 
filfiueìlare , non uoUt rompere il corjò deuoftrifcir 
moni: rMa bora ch’io ui ueggio giunto alfine uorret 
faperè due co fi circa lui : l’una fi uoi intimate uero 
qtkUo c’hoggi molti , er ffietialmnte Thofiani dico 
no, che’ l dire del Boccaccio, non fi deue figuireima Ili 
fi della lingua er il parlare comune , CT il modo del* 

10 fcriuere de gli autori Thofiani d’hoggi di : laltra 
fi uoi crédete , che egli conofcejfi la grandezza del 
fio Decamerone,che ui fino alcuni , che dicono , che 
egli il tenne minore di tutte le altre fie opere : firrifi 

11 Firentmo a quejk par ole, poi difjè, quanto alla pri 
ma dimanda, che uoi mi hauete fitta , che autorità fi 
hanno anchora colle loro fcritture acquiftata coito* , 
rOjckc dannano il Boccaccio, che debbiamo lor crede 

rei non uedete uoi fi dotte cofioro compofìtiohi fi co 
nofie di quante lode fio degnio il B occat ciò i cr non 
uedete, fil tempo, che dirittamente giudica , Z? finz<t 
pafiione,da giuditio di loro,z? di lui i tal che egli ho 
ra,dopò tanti fi coli, è piu che mai chiaro, ou’efii nel * 
lo ifkffo tempo, che fino nati, à guifa detto animale 
Epbemerofino morti: c r come pojjano hauere moU 
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tà uitdcofioro colle fie compgfitioni, quando fono di 
fi poco giuditio, che fi fanno, dì pigliar uitd di colui , 
che gì ujì amen te fi puoi dire lanima detta Thofiana 
fanelli f piacele à Dioiche tinto di credito fi aggi * 
ungcffe hoggi di atti mitra lingua, che fi uedeffiro 
fbrgere tra noi tali finitori, che 1 l Boccaccio deuejfi 
tffer tenuto da nulla: Ma duolmi.che troppo cofidan 
dofi noi di noi fiefii,zr maleufando il dono che ci hi 
dato la natura , nel farci nafiere tra la più pura fa* 
uettiicbe in uolgare fi ritroui,pcr lo poco noftro ut 
dere,uogliamo lafiiare le biade, per pafiere ghiande, 
perlaqual cofa c fiato mifìieri , cheti Bembo nato in 
parte di corrotta fa uetta,perla diligente ojferuatìo* 
ne de buoni autori, infigni a Thofcani la lingua lo* 
ro , cr dia loro le regole del parlare ofjèruclto er lo 
deuoletMi dogliamoci, perche altro non ne pofiiamo 
fare detta torta oppmione di co fioro, er preghiam 
Dio che una uolta gli acconci il gufìo, & noi fùggen 
do le ofiure tenebre del loro errore, figuìam la mi* 
rabide luce del uero filendore del Boccaccio ; blquale 
mai ne tempo , ne inuidia torra punto del fio lume, 
CT detta fia chiarezza A quel che dite, che’l B occac 
ciò, non conobbe la grandezza del fio Decamerone , 
rifi ondo, che coloro, che cofi dicono ,fòno ingannati 
• da quelle parole, che la modestia del Boccaccio man* 
dò fùori,quando difje nel principio detta quarta gior 
natafihauere in firentino uolgare ,cr w* P ro fa > CT 
m fìtte humilifiim cr rimojfi compofìolefie nouel 


U:Et non Ueggiono queflitorfi giudi tinche per cori 
traritì fintimento^gli aggr X di fce quello , che moftrd 
d’abb affare,^ mene del fio Decanterò ne quello ,che 
della nouella del KomiteUo,che egli a fua dififa iui rè 
cita,uegiamo auenire^be egli colle /he parole prima , 
che la narri l’abbaffa di manierale pare, che ella fi* 
la piu uiUy che in tutta quell’opera fi legga: er non* 
dimeno , chi con diritto conofcimento la mira ; uedè 1 
chiar amente ,che per quanto è miftierià quella, per 
cui egli la induce, è tra le altri tale, che quefte pofibno 
cjfire giudicate dotte da altre perfine ,er quella fi* 
la da e fio Boccaccio , tanto egli fingendo bafièzza,fi 
fcuopre di fi maggiore in fimile occafione: & chi no 
direbbe colui [ciocco, che ueduto lo ftudio, er la dili* 
genti a;c’hà pojlo il Boccaccio i/n quefta opera circa 
la granitala dolcezza, la dift>ofitione,il mouer gli af 
fitti i/n ogni parte-jia uarieta de figgietti , Vaccommo 
dare il parlare a tante fòrti di perfine , er le altre tX 
te ttirtuti m quefta opera fparfi , giudicale lui cojl 
priuo di lume, che non hauefie conofciuta la luce , che 
4 quefta opera daua : { aquale ( mal grado di chi non 
uuokymfino k ciechi fi manififia : oltre che nel prò a 
ceffo dice pur egli , che quantunque le cofi,di che feri 
uc,fiano humilifiime,non s’ allontana però. dall e mu* 
fi, ne dal monte parnafi per ifcriuerle ,ilche moftra , 
che egli hnmiliandofi, fi efiàlta, er l* comparatone 
ch’egli fa della minuta polue, forante turbo( ftatido 
egli peròfimpre nella fi tnilit udine della baffezz*) 


m&rd , che e gli pensò per quefid opera alzar tdhtò 
il nome fio.,quanto e alzata la minutdpolue dal uen * 
to. Al fine di quejk parole , uoltofii il firentino uerfò 
il giouanelto uenetiano,difiè,che ci uoleuate uoi direi 
quando la gentilezza uoftra diede a quello gétilhuo 
WO {èt mitro il P ugliefe)il luoco,che di ragione era 
mitro { lo ui uoleua dire difje egioche mi pare mira 
colo^hauendo queito Autore in quefia fnuola , tanti 
C r tanti luochi da potere commuere a pietade egli 
non Vh abbia in alcuni d’efii configura : Marauiglia 
ui deurebbe efière,rifioft il F trentino, s’egli rbauefiè 
confi guito: perche le per fine, che egli introduce nella 
fhuola(come uihabbiam moUro) fin tali, che fi ui fvf 
fi. M .TuUio,zr D emithene,che parlafieno netta no 
i Ira linguale '? (pende fièro in ciò ogni loro ingegno, 
ogni loro itudio,rimarriauana la loro arte,cr la lo 
ro eloquenza per muere a pietade gli animi circa 
tali perfine. E troppo gran cofa far uenire.per gra 
ue fieler aggine commìffa, unaperfina in tanto diffiet 
to al popolo, ch’ogniun le brami la mrte, cr poi pe 
fare di potere trar pietà co ragionametiioltre di que 
ilo il mdo di dire di coftui itale, che fi ui fi fiero per 
fine piu degne di pietade , che mai fi trouafiero , non 
faria atto a dettare pietade nel piupietofi cuore che 
V udi fiè.tal che mi pare poterui fieramente dire, che 
non meriti ancho quello autore quella lo da, che defi 
dera Arinotele ne buoni autori dette tragedieilaqua 
le c che mho fingalo ftettMolo ,mnoum pietà. 
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horroYc , cr compafiione. le eompofitionilóto , ne 
gli animi di chi l’ode, ò di chi Ugge, pure, per quanta 
io mi ricordo , eglie uero che quelle parole che face 
Carnee prima, che s 3 uccida(non considerata la quali * 
•ta della per fona che ledice)potriano lafciare un pò* 
co di afitto nel cuore di chi Podi fi, che fono tolte da 
buon luoco,et da chi fapea,che cofa era mouere a pie 
tade er comp anione, ma egli tanto le injrafca , ch’o * 
gni cofa fi corner te in fronde , er per deno la fòrza . 
Et quantunque paia,che le querelle di Eolo habbiano 
qualche Jtmiglianzd,con quelle di Creonte, quanto al 
Vafitto di piangere il morto figliuolo , non è pera 
che crediate , chefiano atte a mouere compajlione in 
quella tragedia, come fono quelle di Creonte neU’An 
tigone appreffo Sophocle. Anzi chi con difeerneuo * 
le occhio confiderà . la morte di Emone in So phocU , 
cr quella di Macareo in cofiui, er la qualità dell’u * 
no cr dell’altro , cr là cagione della morte di ambi 
loro,zr la cagione del pianto dell’uno, er dell’altra 
padre , trouera quella proportene tra il pianto di 
Eolo,cr quello di Creonte , che è tra il conueneuolez 
CT il difconueneuole . llchejnce chele parole di C re* 
onte portano fico fiamme di pietojò dolore , bue quel 
le d’Eolofòno piu fredde d’ogni ghiaccio : Voi che ca 
/lui tacque:difi il giouanettojo mi credeua altramé 
te,cr anebora che non mi fodisfactffe quejlafiiuold, 
quando io la leggea,odendone però dir bene ad alcu * 
ni huominiddbstitfio primati fio non piacermi 


*1 mio poto giuditio,& cofi ficeua inganno <t me me 
defimo pernon e fière contrario aU 3 oppinione di quc 
tali fe chiamate da benebbi non face malesi ffe il Fi* 
Tentino , ne potete hauere udito dire bene ad alcuno -, 
pia far a lènza giudi tio il jiio par eresia fe chiamate 
da bene huomini dotti, et di fino giuditio non glitro 
uerete lontani da quefia oppituone . Difcefè ogniuno 
neWoppvnione del Firentmo,cr poi che egli tacque , 
il pugliefi,che buona pezza hauea taciuto , glidifiè: 
deh poi che fidino andati tanto oltre , cr non ci haue 
te fatta parola de chori, diteci qualche copi ancho dì 
ìorO'l chori nò erano netta copia, che uidi io( difièil 
Firentko)ne ho parlato con perfòna , che ueduti gli 
hahbia,però non uene so parlar e,in quella che uidi io 
Jijfi il pugliefi, era nel fine uno choro picciolo , era 
ancho netta mia fìgui il F ir en tino, ouep area che uo* 
leffe mo tirar e, che Vhorribili minacele , c’haued fatto 
E olo allo lmperatore,haueriano tale effètto, che non 
pe mancherebbe punto , ma non t choro da confiderà 
re, fi non che in quanto quello autore confideratifii * 
pio in tutta la tragedia ha cercato le rime, che ui fi di 
fconuengonOjCT nel choro che le brama, per le cagio 
ni c’habbìamo dette, le f ugge fi , che non ue ne fino fi 
non due,che fi rift>ondino,zr è lultima,er breue, che 
deuerebbe tutto efiercompofto alla dolcezza €T aU 
la mortalitade } dcÙe rime habbia egli fitto ciò che gli 
è piaciuto difiè il ?ugliefi,a me nò parue già, che nul 
U ui comprendevi dello Imperatore • Anzi ui fitto 
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fattizi ì quel choro diffi il F trentino, miti uerp con 
tra lui : er ui nota laflrage , ch'egli hebbe in mare, 
quando andò ad Algieri : er poi gli minaccia ultima 
ruma,?? con quello choro glieli conférma Jilche non 
mi t piaciutole mi pare che fi debbia ejfire molto 
tir co fretto in parlare de grandi huomini: fi copi 
come uoi dite ,parmi che dicbiate il uerojijfe il p u* 
gliefiyfi per che hanno i gran maefiri lunghe le ma* 
ili, fi perche il gr achiare d'altrui, non impedi fce il lo 
ro uolere: Ma per mia fi,io non l'hauea auertito,leg 
getela,rifrofi il F trentino;?? uederete che la ccfa i, 
come io ui dico,effindo uenuto il Firentino co quelle 
parole al fine del pio ragionamento ;ll giouanetto ut 
nettino di nuouo cofi ritorno a fhueUare : Io non ui 
potrei dire quanto mi mdrauigli , che tanta copia di 
errori fi ritroui inquefia compofitioneiper che già 
fate fi dal magnifico Cornaro,che fi mai fi pollo Un 
àio ,er diligenza da huomo,in componere copi alcu* 
tidyondtegli nefreraffi lodai Quelli in quella fhuola 
Ma poHaital'che ueggendo io a quanto pocòhonore 
gltfi a riufeita queUafia pitica , er quefto fio Hu* 
dio, mi fino di manìer a fgomentato, che credo no por 
ro mai mano a penna;per compor copi alcuna:lo ui 
confòrto anch'io rifrofi il Firentino , a non ui dare 
4 comporre in materia alcuna, della quale non cono* 
feiate la natura, & che uoi prima non habbiate bene 
ifrerimentatQ , s'eUa ui è per riufeire ò non : perche 
dandoti a comporre fin^a cpnfidcratione xpotr.efk 
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ieuole,cr dggiuftgerui quello, in che e lui parfi , ebr 
fiano mancati coloro , ch'egli fi ha propofto d' imita 
rc.laqualcofa è fiata cagione,che egli fimpre ne jùoi 
componimenti , fi fi a [coperto maggiore di gran lun 
ga,di tutti coloro(dica il contrario chi uoglia)per le 
■cui ueHigia egli e pafiato : il che hoggidi i no Uri imi 
tatori noti fanno fare , anzi , come teme fièro d'efière 
f comunicati , fi fi par tifier o,pure per lo (patio di un 
dito dalle pedate di colui , che fi guano, non pur cerca 
no di ejprimere le uirtu loro , ma i uitij anchora , er 
penfàndo con queHa fu a uitiofa imit adone, di [coprir 
fi grandi fi moftrano abbietti : ho hauto molte uolte 
meco compafiione d 1 alcuni: iqualiimitàdo Euripidei 
CT Sophocle, non filo non hanno fhputo fare [delta 
di quello ,cti a lora,ch r m quefti tempi , er in quefta 
lingua [criuonojfi conuenifiè,ma ogni minima nouel 
ìaccta,che in efii fia Hata, hanno uoluto ifi>rimere}tal 
che efièndo coHume de greci di fare, che nette Trage 
dieie perfine }Che parlano, dicano per lungo ragiona 
re,cadauna un uerfò, hanno penfato dì non fare lode* 
uole Tragedia ( quafi che in ciò fia la maeHa , er là 
grandezza)s’efii anchora ciò non hanno fitto , co[a 
da poco giuditio, er da firfi tenere piu lofio da nul 
la, che no. Anzi ioni dico, come i parlari prefti , er 
breui conuengono alla Comedia per lo più , cofì per 
lo piu i ragionamenti lunghi, & graui, er accorti fi 
no in grandifiimo ornamento alle Tragedie.lntrodu 
cono ancho i greci nelle loro tragedie Re,CT Reitie, 
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er altre perfetti graue , che uengano tra fi k villanie 
cr a contentini tali , a quali fi vergognano venire 
hoggidi,non pure gli huomini di tanta maeftà , ma i 
mediocri jkfii, er non pure gli fanno contendere tra 
loro R e, ma con bafiifiime per fine, di coft altij come 
di reggimenti della citta : er che fia meglio reggerfi 
a populofi c'hauere uno Signore che commandi, co* 
fe cb’apprefjò di noij fuori di ogni ufi,cr d'ogni de 
coroicr nondimeno fi fino trouatialcuni, cheancho 
hanno' uoluto ciò con finirne Studio imitareiilche non 
voglio che facciate uoi figliuoli mìei, è de hauere ri* 
guardo, come dianzi ui difii,al dicevole , CT al non di 
ccuole de tempi, ne quali uoi fcriuete ,er qual dignità 
fijkngano le perfine di grado , er di maeftà nella no 
ftra etade,%r a quello accomodarli piu toRo,chefi * 
gum quelle ne greci , che firfe ne fuoi tempi era cofi 
degno di loda , com'hoggi merita grandifiimo biafi* 
ttio:M.a fia infino a qui detto di ciò: cr fir fi che tro* 
po lungo t gito il mio ragionamentoima il defiderio 
di giouarui. In quanto per mefi puote , mi ha fitto 
fendere piu oltre di quello ch'io mi credeva: tempo è 
che torniamo, onde ci dipartimmo, & ripigliamo , il 
ragionare de uolgari, ch'io tralafciai , per non lafciar 
ui queila parte, che nel ragionare ci è occorfa ’tneo * 
gnita. A quejk parole,il Pugliefi, che lungamente ha 
ued taciuto uerfi il Pirentmo riuolto diffi-A me pa+ 
re che Arinotele, con lautorita delquale uoi hauete fi 
ge àboracon firmate le fentenze uoftrc,no lodi mol 


tò questo parlar comune, ilquale uoi tràgici chiama 
te, anzi biafìma Vriphade , che non lodatici i tragici : 
perche ufau ano fórme di dire dalle comuni lontane : 
però prima che piu oltre p affammo hauerei piacere , 
che cifciolgefle quefio nodo.ll nodo è fciolto figgiun 
fe il F trentino : perche Arinotele m quefio luoco da 
uoi addatoci,?? un poco piu / òpra pienamente ui ria 
fpondetma nonni lafcia uedere il uero l'ambiguo che 
i tra il comune di che dianzi ui ragionami?? quello 
di che uoi hora parlate, perche di quejk fórme comi i 
ni di parlar e, ue ne fono di due maniere, una del uuU 
go er plebeia ,?? di quella parla qui Arinotele , er 
come indegna la biafima, Ultra ben giuditiofa ,?? que 
éta è da e fière figuitata da Tragici . Il che efii affigui 
fcono,qualunche uolta acoStandofi a giuditiofi ,?? no 
lafciando la natura delle cofe fi (cottane dal comune 
plebeio, come indegno di poeta , che tutta uia h abbia 
da ] lare fuUa magnificenza , er grandezza del dire: 
er perche Aripbade era di fentenza che'l lodeuole 
modo di direfófièil comune della plebe, quale da Ari 
itotele meritamente e biafimato ,?? e lodato quel mo 
do , che egli anco poco di fòpra ci propofe , quando 
diffide quelle uoci , che fino fiori del proprio , non 
portano con fi cofà alcuna di plebeio , ma in quanto 
s'accoitano atl’ufi ,?? con efio comengono,fóno pie * 
ne di luce et di chiarezza , laquale principalmente de 
ue confiderai chi parla, et non affittare le uoci tra 
siate ornate,?? lontane dal comune fruttiore, per fk 
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re enigmi , mi per effire mtefifiruatala indetti di 
chi VdfcQltd } & di qui è ckArfiotele giudica uitio* 
fa erbiafimeuole la troppa frequenti* delle uoci non 
proprie ,er U troppo affcttdtione.Reftò cheto il pu 
gliefi alle parole del B trentino- 3 il quale poi ch’hebbc 
ciò detto fiato- alquanto (òpra di fi, ripigliato un po 
co di fyiritojcofì ricominciò a ragionare, lo tra me : 
molte uolte ho penfito 3 onde fiafiequefti noftri uul 
gari mcorrcno ne gli errori , , ne quali hoggi habbia * 
mo ueduto che incorretto , er non ui fò trouar cofà, 
che acciò gli inducafi non il poco giuditio ,er quello 
c'hà ingannato molti altri,ha ingannato altrefi Vau 
tore della C anace, perche Reggendo efii , che qualche 
fimbianza di quelli fintili parlari > er di quejk filmili 
uoci , ne luochi , in cui gli ha pojli giudihofimente il 
VetrarcdiZ? il Boccaccio fi digrandifiimo ornamen 
to alle prò fi deU’unOf&auerfi deW altro fio che ha 
no ha fiminato nel fio grande , er uario poema 3 er 
V altro ha jparfi in tutto il corpo del fio Decameron 
neconnùrabilmijkrio . Vogliono efii finza alcuno 
duertimento accorre in ogni coficcia , che finnofi mi 
r abile il Petrarca nella canzone» ^ 

Si è debole il filo fi cui s 7 dttiene } quefto tratto , 

Ogni luoco mi attrifta ì ou > io nonueggio 
Q «e begli occhi fòaui 3 che portar on k chi, dui 
De miei dolci penfieri, 

Mentre a Dio piacque ,er Vhd fitto uitìofi quejb du 
forerei luocom che fiwDgiopck parlare coUafid 
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cdmerierd 3 comepocohan<timo8r amino. e tuóco di 
fino di molti commendinone '* Ne/ Vetrine a quello * 
che è pojlo dalui nella canzone , de gli occhi, quando 
u olgendo al dolore ilfuo par Idf dice* 

Tiolor 3 perche mi meni 

Fuor del camino 3 à dir quel ch'io non Uoglìo 

Softien, ch’io uada 3 oue il piacer miftinge. 

Perche non ragiona ini il Petrarca come fi fa coma 
munemente ne parlari 3 che fi fanno uno coÌValtro 3 mi 
come poetafciolto da quello obligo er come tale oc 
coglie nel fio poema quello 3 che li pare atto a darli 
ornamento er leggiadria , er ufando quello iftejfi 
luoco nel dolore di M acareo 3 quefto Autore, il fa di* 
venire uitiofo 3 quando fa che egli parla d dolorcjofi 
dicendo , 

D olore 3 ond’io fin pieno , 

Pace non uò da te 3 ma filamente 
Tanto di tregua 3 quanto 
Mi bafli per udire • * > 

La breuifiima hiftorià ■ V 
Delmio nouo martiri- *7* 
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9 Et quel che figue, 

• Perche come do farla flato diceuote m una canzone 
non conuiehc iti empito di dolore 3 oue hauendo , chi fi 
u duole 3 V animo opprefjo dalla fiera doglia ; non Uà fid 
<c tonneggiarci fi ui fta( come face coftui ) toglie il 
ttcrifìmìle alle fùe parole , laquat cofa quanto fia ui * 
iiofa^habbiam di (opra abbondatemene mo firato ♦ 

Il fintile 
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(il fiMìefnce Eojò, quando reprende do fie jhjfio, c’hab 
Ma uccijò C anace, c r.ddtq materia di morte al figli* 
uatbydìce. 7 ; • . ,il 


Veramente i/nqnel modo 
Che’l Sol colla fu a luce oO. 
Copre il giorno i jfilenàori 
Col mio cieco furore ; "A 

tatto ho frarir l’errore 
De miei figli. 
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ihaquale figura di dire è tolta da quel diurno filetto 
. <if/ Petrarcd , oue egli moUra che la bellezza defili 
fra donna, fa delle altre donne ornate di bellezza , 
quel che face il fole delle jkUe minori, dicendo. . \ 

Tra qu diitunqne leggiadre donne, & belle, . U 
Giunga cofki,ch’al mondo non ha pari, •/. r v t 
Col fuo bel uifò, fùol delle altre fare, • O 

Quel, che fa il Sol delle minori flette. 

J Ma quanto tortamente quelli tifato l’habbia nelluo* 
co predetto foglio che ubi fkfii il giudichiate , oltre 
che in quello modo di dire , che fa qui Eolo t da no * 
tare 3 che egli reputa minor fatto , che i fuoi figliuoli 
cofi [conciamente, & cefi federatamente fi fi ano ama 
ti, che non è flato il fio m hduere ufato giuHitia in 
darli morte. Ne qui bijogna fuggire atta pietà pater* 
ita: per che in molto minori pecca ti, che non e, che uno 
fratello ingrauidi una fioretta , fi uede che i giufhi pa* 
dri in ucciderò i figliuoli, hanno prepollo la giuntiti A 
<alld pietade: dette quali cojè l’hrftorie parlano larga 
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ntenteiEt effo E oh potò di (opra ha detto,; pùrldH fa 
còl fio f ciocco confi gl ieri, che non c lecito , che la pie * 
ti impedì fci la giuftitia: cr per ciò no n mole afcoU 
tire i figliuoli, che fi difèndano co Uchrime ,CT co fi* 
fyiri: cr il fintile diffe incho à Deiopeiacofi dicendo: 
Non e ragion ne uoglio,.' 

Che per faluar lor ulte federate , y « ok. j 

Vccidiam la giufiitia : 

Ma tropo lungo farei, s’io mi uolefii fenderei nuk» - 
ftr arenante uolte ne fuoi ragionamenti , que&i ha 
tolto le maniere lodeuoli da buoni autori , cr le ha 
pitto hiafimeuole , ne ragionamenti che fanno le pera 
fine di quella Tragedia Balli adunque hauerui mo * 
firato la cagione del fallire denollri uolgariicr eoa 
me quello che ne luóchi diceuoli ha dato ornamento , 
cr pregio a nojlri due , non mai abajlanza lodati au 
tori, da à gli autori de notori tempi, che fenza giudi* 
tio fiori di tempo, & diluoco bufino, biafimo cr ui 
tuperiojal che quello, che e uirtute nel Petrarca, cr 
nel Boccaccio, diuiene in cofioro, per lo fio male ua 
farla,uitio grandi fimoiCT oue quelli uer amente htto 
mini dotti, cr eloquenti fi poffano chiamare, quefli al 
tri fimpre fino tenuti fanciulli ♦ Non ui potrei dire 
quanto attentamente fi jfe afcoltato da tutta la bri * 
gita il F trentino , cr mafiimamente da quel nobile 
giouanettoiilquale fimpre dalla bocca fia pendendo , 
non haueua mai altroue uolto gli occhi : Ma poi che 
egli tacque, uolendo incominciare a parlare il Giona 
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tetto', gli dijje il pugffifi/fidte contento gentilhuomo 
ch'io mi chiarifica dialcun dubbio prima, che piuoU 
tre ragionando andiamo: come ui piace,rifi>ofi il gio 
uanetto : AWhor diffi il Bugliefi , uolgendojì uerjò il 
trentino: fino da principio ,che entrajk nel r agio* 
namento del Bocc accio, uolli chiarirmi di queUo,c'ho 
ra fono per adimandarui , matteggendoui nficaldato 
fitlfhueUare, non uoUi rompere il corjò deuoftrifir 
moni: 'Ma bora ch'io ui ueggio giunto alfine uorrei 
fhpere due cofi circa lui : l'una fi uot ittimate uero 
qtkllo c'hoggi molti , er ffietialmente Tkofcani dico 
noyche'l dire del B occaccio,non fi deue figuireima lu 
fò della lingua cr il parlare comune , er il modo del * 

10 fcriuere de gli autori Thofcdni d'hoggi di ; laltra 
fè uoi crédete , che egli conoficejfi la grandezza del 
fio Decamerone,che ui fino alcuni , che dicono , che 
egli il tenne minore di tutte le altre fiue opere: forrifi 

11 Firentmo a quejk parole,poi difiè, quanto alla pri 

nta dimanda, che uoi mi hauete fitta , che autorità fi 

hanno anchora colle lo ro fcritture acqui fiat a cotto* , 

tOjche dannano il Boccaccio, che debbiamo lor crede 

rei non uedete uài fi dalle cofioro compofitioni fi co 

nofce di quante lode fia degnio il Boccai ciò i er non 

uedete, fil tempo, che dirittamente giudica , er finza 

pafiione,da giuditio di loro,& di lui i tal che egli ho 

ra,dopò tanti fi colile piu che mai chiaro, ou'efii nel * 

loijkjfo tempo, che fino nati, a guifa dello animale 

Bphmerofino morti : or come pojjano hauere mi* 

« •• 
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tà uìtd cojbrò coìte fie compyfitiom>qudndo fono dì 
fi poco gìuditio, che fi fanno, dì pigliar uita di colui , 
thè giu fi amente fi puoi dire Ultima detta Thofcana 
fkuella f piacejjè d Dioiche tanto di credito fi aggi* 
ungcffe hoggi di atta noftra lingua , che fi uedefjèro 
fòrgere tra noi tali fcrit tori, che 1 l Boccaccio deuejjc 
effir tenuto da nulla: Ma duolmi>che troppo cofidan 
Àofi noi di noi jkfii,cr maleujhndo il dono che ci ha 
dato la natura , nel farci nafcere tra la più pura fa* 
uclU 3 che m uolgare fi ritroui,per lo poco noftro ut 
dere,uoglìamo lafciare le biade, per pafcere ghiande r 
perlaqual cofa t flato miftieri , ché*l Bembo nato in 
parte di corrotta fhuetta,per la diligente offeruatio* 
ne de buoni autori, ’mfigni a Thofcani la lingua lo* 
ro, er dia loro le regole del parlare offirudto e r lo 
deuole:Ma dogliamoci, perche altro non ne pofiiamo 
fare detta torta oppiatone dì co/loro, er preghiam 
Dio che una uolta gli acconci il gufto, & noi figgen 
do le ofcure tenebre del loro errore, figuiam la mi* 
r abile luce del uero Jplendore del Boccaccio; Alquale 
mai ne tempo , ne inuidia torva punto del fio lume, 
C r detta fia chiarezza A quel che dite, che'l B occac 
ciò , non conobbe (a grandezza del fio Decamerone , 
rìftondojche color o,che cofi dicono , fino ingannati 
■ da quelle parole , che la tnodetiia del Boccaccio man * 
dò fiori, quando diffe nel principio detta quarta gior 
nata fi hauere in (trentino uolgare , er m profa , er 
in ftile bumilifiim er rimo fio comporto le fie nouel 


leiEt non Ueggìono (juefti torti g iuditij,che per còri 
trarió fintimento^gli aggradile quello, che inoftrd 
d'abb affare,^ attiene del fuo Dee amero ne quello, che 
della noucUa del KomiteUo,che egli a pia dififa. iui re 
cita,uegiamo auenire^he egli colle pie parole prima , 
che la narri Vabbaffa di maniera, che pare, che ella pi 
la piu uile, che in tutta quell'opera fi legga: er non * 
dimeno , chi con diritto conofcimento la mira ; uede- 
chiaramente, che per quanto è miftieria queUa,per 
cui egli la induce, è tra le altri tale, che quefte poffbno 
ejfire giudicate dotte da altre per fine, & quella fi* 
la da e fio Boccaccio, tanto egli fingendo baffezz fi 
fcuopre di fi maggiore in fimile occafionei & chi no 
direbbe colui fciocco, che ueduto lo Studio, er la diti * 
gentiaic’bà pojto il Boccaccio in quefta opera circa 
la grauitajla dolcezza, la difì>ofitione,il mouer gli af 
fitti m ogni parteja uarieta de figgietti, Vaccommo 
dare il parlare a tante firti di perfine, cr le altre tX 
te uirtuti in quefta opera ffiarfi , giudica ffe lui cojì 
priuo di lume,che non hauefiè conofiiuta la luce, che 
4 quefta opera daua : laquale ( mal grado di chi non 
UUole) infìno X ciechi fi manififia: oltre che nel prò * 
ceffo dice pur egli , che quantunque le co fi, di che feri 
ue,fiano humilifiime,non s' allontana peróMUe mu* 
fi, ne dal monte parnafi per ifcriuerle ,ilche ntoftra , 
cheeglihnmiliandofi,fi effalta, gr la comparartene 
ch'egli fi della minuta polue,fpirante turbo( Stando 
egli però fimpre nella fimi htudme della baffezz*) 


/ 
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<t 1 mio poco giùditio,& top fi’etua inganno k me me 
defimo pertion ejfire contrario aWoppinione di que 
tali fe chiamate da benebbi non face malesi fife il Fi* 
Tentino , ne potete hauere udito dire bene ad alcuno* 
ma farafenza giudi tio il fio par eresia fe chiamate 
da bene huomini dotti, et di fino giuditio non glitro 
uerete lontani da quefia oppituone. Ttifcefi ogniuno 
neU'oppmotie del F iremmo,?? poi che egli tacque , 
jl pughefi,che buona pezza houea taciuto , gli dijjè: 
deh poi che fiamo andati tanto oltre , er non ci haue 
te fitta parola de chori, diteci qualche copi dncho di 
ìoro.l chori nò erano nella copia, che uidi io( dijfeil 
Birentbio)ne ho parlato con perfòna , che ueduti gli 
hahbia,però non utne s'o parlar e,in quella che uidi io 
. dijjè il pugliefe, era nel fine uno choro picciolo , erd 
ancho nella mia ftgui il F trentino, oueparea che uo* 
lejfe mostrare, che Vhorribili minaccie , c’haued fatto 
Bolo allo Imperatore, haueriano tale effètto, che non 
ne mancherebbe punto, ma non è choro dd confiderà 
re, fi non che in quanto queflo autore confi derati fi* 
mo m tutta la tragedia ha cercato le rime, che ui fi di 
fconuengono,ZT nel choro che le brama, per le cagio 
ni c'habbìamo dettele fogge fi , che non ue ne fino fi 
non due,che fi ridondino, er c lultima,er breue, che 
deuerebbe tutto effircompoflo dUa dolcezza cr al* 
la mortalit ade, delle rime habbid egli fitto ciò che gli 
è piaciuto dijjè il Pugliefi,à me nò parue già, che nul 
la ui comprendevi dello Imperatore . Anzi ui fitto 

manzi 


"manzi a quel choro d iffi il F irentino,mUì uerfì con 
tra lui : ?? ui notd la finge , ch'egli hebbe in mure, 
quando andò ad Algieri : ?? poi gli minaccia ultima 
ruma,?? con quello choro glieli conférma Jlche non 
tnì e piaciuto, pure mi pare che fi debbia effire molto 
circofiletto in parlare de grandi huomini: ficofic 
come noi dite y parmi che dicbiate il uero,diffi il P u* 
glie fi, fi per che hanno i gran maefiri lunghe le ma * 
iti, fi perche il gr achiare d'altrui, non impedì fce il lo 
ro uolereiMa per mia jv,io non l'hauea auertito,leg 
getela, rifio fi il F trentino;?? uederete che la cofa c, 
come io ui dico, e [fèndo uenuto il Firentino co quelle 
parole al fine del fio ragionamento ;ll giouanetto ut 
netiano di nuouo cofi ritorno a duellare : lo non ui 
potrei dire quanto mi marauigli , che tanta copia di 
errori fi ritroui in quefia compofitioneiper che già 
ìmtefi dal magnifico Cornar o,che fi mai fùpofìo ftts 
dio,?? diligenza da huomo,incomponere cofa alca * 
na,ondtegli nefieraffi loda ; Queki in quella jhuoU 
Vha poftaital’che ueggendo io a quanto poco honore 
ghfia riufeita queftafua fatica , & quefto fio ilu* 
dio,mi fino di maniera fgomentato, che credo nopor 
ro mai mano a penna;per compor cofa alcunaiìo ui 
confòrto anch'io rifiofi il Firentino , a non ui dare 
4 comporre in materia alcuna, della quale non cono* 
feiate la natura,?? che uoi prima non habbiate bene 
ifierimcntato , s'eUa ui è per riufeire ò non : perche 
dandoti a comporre fin^a cpnjìdcntionc xpottejh 


dgeuolmente incorrerete bufimi (ne quali ueclete effe 
re incor fò coftuiiNe ui uale figluolo mio,ftudio,ò di 
ligenzdjcbe ui fi ufi, per fhrfi honore, quando i (òggi* 
etti delle compofitioni fino come ui habbiomo mo* 
tirato effere il fùggietto che fi ha prefi costui , per 
comporre lodeuole Tragedia: per che come le federa 
te attioni ( che ui uoglio parlare filo hor di quefto, 
accioche quindi uoi ne pigliate il conueneuolc , er il 
difconueneuole di tutti gli altri figgietti , cr con qua 
to giuditio fi debbiano feiegliere le materie atte dila 
copi, di che fi uuol trattare ) non fino da lodare per 
modo alcuno;cofi que poeti che fi danno ad imitarle 
( che la poefia da fi non è altro che imitatione)non 
ponno configuire alcuna loda : per che qual’hora fi 
pigliato queìte attioni ree per fondamento ;cio che ui 
fi edifica fipr a e biafiimeuole:cr quanto piu i( poeta 
s’affatica d’ornare fimili figgietti;tanto fi moftra di 
minore giuditio. & tali ornamenti fino in materia fee 
lerata, quale c quella che per le mani habbiamo, ^ come 
iil lifeio fui cr effo,w rancido uifi d’una uechia,che 
quanto piu cerca d’ abbellirli, tanto piu laida, & piu 
fizza fi j copre , er tanto ella è giudicata piu finza 
cerueUo: fi nonuolete adunque figliuolo mio , che li 
uofiranaue nel mare della gloria rompa a quello 
foglio, qual bora ui uorrete dare a comporre tra* 
gedia(che non uoglio, che di qui ufeiamo ) fate quello 
che fanno i dipintori eccellenti nel dipingere , iquali 
tifili fi appigiono Se co fi defórmi > mo olle piu noto* 
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«ero cfce efii da fi le fi fingono ,& fanòbilèfig 
gietto , mofirano nobilifiimamentt Parte loro : ilcht 
hanno etiamàio fitto nelle fiuole Tragice tutti colo* 
ro , che fi hanno uoluto (coprire eccellenti . perche ò 
tra le fiuole fi hanno fcielte le pietre di maefta,ò ue* 
ro che efii da fi jkfiigiuditio fornente le fi hanno finte 
come fice Agathene,ilquale in ciò tanto di loda meri 
tò, quanto egli jòrfi merito di biafimo in qualche al* 
tra fin cofi. Appigliandoui adunque uoi a fintili fig 
gìcttijdifyorundoli bene, piegandoli di maniera , che 
uifia il decoro ,er delle uoci,%r delle perfine,crnoit 
vi allontanando dal uerifimile 3 & dal naturale, &fir 
uando gli altri aue r t intenti: dequali infitto a hora bah 
biamo lungamente ragionatoci chei uitio no piglia 
te per virtù, e r facciate di venire la virtù uitio , non 
douete dubitare di non riufeirne con fimmo honorem 
CT fuggite il biafimo 3 nelquale è incorfò cofoi:ilqua* 
le nel lungo , er ampio campo delle fiuole ha fitto 
quello, che già ficea fiejòle in uno uago giardino 
una nofìra villanella , che volendo torfi unofico da 
utio ficai o,che molti rfhaucajutti gli toccò, ey fi ap* 
piglio finalmente al piu acerbo ^che vi fiffe, er ouc le 
compagnesche molte giouanette con lei erano)fifi • 
ceano beffe di lei , e Uà c'hauea trovato cibo fintile al 
fip gufo corrottolo fi tràgugio,icomefòjfi foto il 
miglior del mondo, & mofoò che differenza era da 
buon gu fo 4 rei: come ccftui in hauerfi eletto tra tati 
te grauijCr degne di Tragedia, quefo favola , ha ma 

* * 


ftrdto che differenza pi , tri chi matte d di giudi tio , \ 
C r cfci n’haue nello fcriuere:cr pollo Megli fvjjc lo 
dato dal uulgo indotto, ilquale per lo piu è cieco er 
fcnzi giuditio,zr sappigli* di peggio, per eh e U im 
perfittione fu a fache’l reo,& lo imperfètto gli pia* 
te,tome fintile a lui : vi dico che è meglio a meritdr 
lodi dppreffo dieci, ò quindici giuditiofi huomini,cht ' 
guadagnare il /nuore di tutto il uulgo, cofi uoi deut * 
te piu topo cercare, di effere lodato da dotti, qtuntun 
que pochi fe ne troumo,che dal fèmplice populaccio: 
perche quelle Iodiche da dotti ui uerranno , far anno 
firme , er dureranno molto tempo : ma quelle dello 
ignobile uulgo, come neue al Sole, al conoscere del ue 
ro fi dilegueranno. Et ciò detto armammo a Rial* 
to , er ogniuno ufei di gondola , er promifèro tutti , 
eh 1 altra uolta,chc fi trouajfiro infieme,ilche peroni 
no deuere,ejfere tofto ragioneriano del rimanente » 
quello è quello, ch’io uipojjó dire della Tragedia di 
Carnee er Mac areo : er uiho refirito fidamente, 
quanto piu ho potuto , er quanto' meglio ho faputo, 
tutto quello, che er in Bologna,cr in vinegia,da co 
fioro ho intefi.Defidero anchor io , che mi raggua* 
glia te del uofiro parere, & mi ui raccomando . 


k II primo di Luglio. M D X L 1 1 1. * 




C A N A C E 

TRAGEDIA DI 


MESSER SPERONE SPE 


R O NI NOBILE PA- 
DOVANO. 

fcun'i -’.s v-V 


/ 


: f 


A 


' Vi 


■**’* ■ "* xH j 

j\ *■ tn J** > > r' \ r 

■ 

ina .?: n*> ? >i : r. - . 

° ,; *'S I- !' A O W T T* Ò r k ‘ r i 


[ pir;, *» 

t> H» .y 

-:*.Ku 


ah 


lntcrlocutori 3 che interuengono neUd 
Trdgtiidjntitoldtd Cdttdce. 


EOLO Dro de uenti. 
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VANTO fio. ftdto degno di coiii 
mendatione fimpre benigno lettore, 
un puro er f\ incero umore ddgli an 
tichi er moderni mgegnifdmpiez * 
Zd de P opere loro lo ci dimoftra à 


pieno-, ne quali pur che non fìd di bello, ne di udgo ,/c 
in effe nonfi trdttdno antorofi inganni, ouer pidceuo 
UzztfimigUdnti m pdrte k quello# ciò nonfinzd ci 
gione,per effèr non tdnto rumore dumentdtrice de 
Vbumane crcdture ,er mdntenitrice del Mondo } qudtt 
to uiuo lume, & fiala intuibile, con ld quale afcendii 
nu> tdnt’dlto con ? intelletto , che fi facciamo uni copi 
ifieffd con Dio,er diuentiamo conofcitori de Pinfìnè 
tdjùd hontkjdbbdndondndo le uitiofi operationi noi 
Urei Vnde no sò giudicar qual piu uagd ò piu leggi* 
dra fattoria sì debba leggere ò per trafiuUo , ouer p 
effèmpio della uita noftra,di quella , nellaqualefi cori 
templano gli amorofi càncettiiVero t che'l (oggetto 
perfidefjoeuago er bello, ogni uoltd che tendi 
k quel gloriofò fine che fu inftituito ab eterno ;Md è 
d 3 auertite con molta diligenza che di tre forti d 1 A* 
more cotrarie tra loro fi trottano } Putta come t det* 
to difopra attede al bifogno della conferuatione del 
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tameritrdjofiépócóffi'iiémttramm. e ìuoco ìt 

ano iimltacommenidtme'M Petrarca quello, 
che c pojlo ialui nell* canzone, de gli occhi , quando 
volgendo al dolore il fio parlar dice. 

T,olor, perche mi meni 
fuor del camino, à dir quel ch’io nonuoguo 
Som, ch’io uada.one il piacer mijpmge, 
perche non ragiona ini il Petrarca come fi /a coma 
illunemente ne parlari, che fi fimo uno coli, altro, ma 
come poeta fciolto da quatto obhgo , er come tale ac 
coglie nel fio poema quello , che li pare atto adarU 
ornamento cr leggiadria , C r «fido filo# 
luoco nel dolore di mcareo, quetto Autore, il fi dia 
venire uitiofo, quando fi che egli parla al dolorejofi 

dicendo, _ 1 
Dolore, ond’iofiù pieno , 

Vdce non uo dd te, ma. ffàdtnctltt 
Tdnto di tregud,qudnto . 

Mibdfti per udire 
Ld breuifiiwd hidorli 

Delirio nouo Màrtire 

non conuiene in empito di dolore,oue bornio ,M 
duole, l’animo oppreffi dotta fiera do ^’ n0 "fJ } , 

Udnnep2idre,cr fi ui fid( come face costui )tog 
Udnne^iaT,cuj' j o fata* d 
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rii fìMejnce Eolòtfkàtidó reprende do fc fkffo., dhab 
Ma u'ccifò Canacé, cr ddtq materici di morte al figli* 
uoto, dice, -, <fc • 

. Veramente in quel modo » 

Cbe’l Sol colla fitti luce • .» 

C opre il giorno i jflendori .. v. à » 

Co/ m’o cieco furore : 4 y ^\y. •-* •?<»» > .* » 

Frftro ho ffiarir rerrore » 

De miei figli. . V.’ ? » 

1 Daquale figura di dire è tolta da quel diurno finctto 
- de/ Tetrarca.) oùe egli motiva che la bellezza della 
^fùa donna, fu delle altre donne ornate di bellezza? 
quel che fu ce il fole delle jkUe minor i,dicendo. c\ 

Tr4 quantunque leggiadre donne,& belle, Se 
Giunga cofki,ch 3 al mondo non ha pari, vn ^ 

Col fuo bel uifò, fitol delle altre fare, . 

Quel, che fu il Sol delle minori (Ielle. . : \ 

Ma quanto tortamente quelli ufxto Vhabbia ttelluo* 
co predetto foglio che uoi fkfii il giudichiate , oltre 
che tw quello modo di dire , che fu qui Eolo c da no * 
tare, che egli reputa minor fkUo , che i fuoi figliuoli 
co fi [conciamente,® 1 cefi federatamente fi fiano ama 
ti, che non è flato il fio hi hauere tifato giuntiti in 
darli morte . Ne qui bijogna fuggire alla pietà pater* 
ita: per che in molto minori pcc:ati,ehc non e,cht uno 
fratello ingrauidi una fòireUa , fi uede che i giulli pa* 
dri in uccidere i figliuoli,hatm prepollo la giuHitia 
.alla pleiade: delle quali co/è l’hiftorie parlano larga 


menteiBt effo E oh pocódifbpra hadetto,pdrldtieh 
col fio f ciocco confi ghcriycbe non e lecito , che ld pie * 
td impedì fica Id giutoitia: er per ciò non mole afcoU 
tdre i figliuoli, che fi difèndano co Uchrime co fi* 
fpiriicr il fintile difle dticho a Deiopeidcofi dicendo: 
Non è ragion ne uoglio. 

Che per faluar lor uite fcelerdte , v . j 

Vccididm ld giutoitia: 

Md tropo lungo farei, s'io mi uolefii fendere 4 m a 
firare, quante uolte ne fuoi ragionamenti , quefti hi 
tolto le mdnierelodeuoli dd buoni dutori > er le hd 
fiuto bidfimeuole , ne rdgiondmenti che fanno le pera 
fine di quetoa Trdgedid Batoi ddunque hdueruimo * 
tonto U cagione del fallire de notori uolgdri : er eoa 
me quello che ne luochi diceuoli hd dato ornamento, 
CT pregio d nojlri due , non mai abafianza lodati au 
tori,dd a gli dutori de notori tempi , che (enza giudi* 
tio fiori di tempo, er diluoco Pu fatto, biafimo er td 
tuperiojdl che quello, che è uirtute nel Petrarca, er 
nel Boccaccio, diuiene in cotooro, per lo fio male ua 
farld,uitio grandi fimo oue quelli neramente htto 
mini dotti, & eloquenti fi pojjano chiamare, quefii al 
tri fimpre fino tenuti fanciulli ♦ Non ui potrei dire 
quanto attentamente fi jfe afcoltato da tutta la bri * 
gatail Firentìno , er minimamente da quel nobile 
giouanettoùlquale fimpre dalla bocca fua pendendo, 
non haueua mai altroue uolto gli occhi : Ma poi che 
egli tacque, uolendo moptinam a parlare il QioM 


ftettò'ygli difje il pugfìtfi;fidte contento géhtilkuomo 
ch’io mi chiari fedii- alcun dubbio prima , che piu oU 
tre ragionando andiamo: come uì piace,riJf>ofi il gio 
uanetto : A tt’hor dijjè il Bùgliefi , uolgcndcfì uerjò il 
trentino: fino da principio 3 che entrajk nel r agio* 
namento del B occ accio flotti chiarirmi di quello,? ho 
ra fono per adimandarui , ma neggendoui ri faldato 
fui fhueUare , non uoUi rompere il corjò deuoftnfcr 
moni: -Ma bora ch’io ui ueggio giunto al fine uorrei 
fiperè due coft circa lui : l’uno fi uoi intimate uero 
quello c’boggi molti , er fretialmente Thofcani dico 
rtOjche’l dire del Boccaccio, non fi deue figuireima Iti 
fi della lingua er il parlare comune ,er il modo del* 

10 fcriuere de gli autori Thofcdni d’hoggi di : Ultra 
fi uoi crédete , che egli cono fc effe la grandezza del 
fio Decdmerone 3 che ui fono alcuni , che dicono , che 
egli il tenne minore di tutte le altre fue opere: forrifi 

11 Firent'mo a quejk parole 3 poi diffe , quanto alla pri 
ma dimanda , che uoi mi hauete fatta , che autorità fi 
hanno anchora cottelo ro fritture acquifiata cotto* , 
tocche dannano il Boccaccio , che debbiamo lor crede 
rei non uedete uói fe dotte cofioro compofitiohi fi co 
nofee di quante lode fìa degnio il Boccai ciò i er non 
uedete 3 fil tempo 3 che dirittamente giudica , er finz<t 

p &fiione, da giuditio di loro,*? di lui i tal che egli ho 

ra,dopò tanti ficolifi piu che mai chiaro, ou’efii nel * 

loifleffo tempo, che fino nati 3 aguifa detto animale 

’Ephemerojòno morti: creo me pojfano hauere mU 
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ti uitdcofioro colle jùe comp^ìtiom, quando fono dr 
fi poco giuditio, che fi fanno, dì pigliar uita di colui, 
thè giu fi unente fi puoi dire lattimi detli Tkofiana 
fanelli * piaceffe ì Dioi che tinto di credito fi aggi* 
ungcfjè hoggi di illi no fin lingua , che fi uedeffiro 
fòrgere tri noi tali finitori, ché*l Boccaccio deueffi 
effer tenuto di nulla: Mi duolmi-,che troppo co fidati 
dofi noi di noi jkfii,er maleufando il dono che ci hi 
dato U natura , nel farci nafiere tra la più pura fh* 
uella,che in uolgare fi ritroui,per lo poco noflro ut 
dere,uogliamo lafiiare le biade, per pafiere ghiande, 
perlaqual cofa é fiato miftieri , chdl Bembo nato in 
parte di corrotta fnuella,per la diligente offiruatìo* 
ne de buoni autori, infigni a Thofcani la lingua lo* 
ro, er dia loro te regole del parlare offeruJto er lo 
deuoleiMa dogliamci,perche altro non ne poliamo 
fare della torta oppinione dì cofioro, er preghiam 
Dio che una udita gli acconci il gufìo, er noi fùggen 
do le ofiure tenebre del loro errore, figuiam la mi* 
rabide luce del uero fikndore del Boccaccio ; Alquale 
mai ne tempo , ne inuìdia torri punto del fio lume, 
CT della fia chiarezza A- quel che dite, che'l B occac 
ciò, non conobbe la grandezza del fio Decdmerone , 
rìfi>ondo,che coloro, che cofi dicono , fino ingannati 
■ da quelle parole , che la modestia del Boccaccio man * 
dò fiori, quando difje nel principio della quarta gior 
nata fi hautre in firentino uolgare ,er in profa , er 
in itile humilifi imo or rimoffi comporto lefie ttouel 
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I<;Et «on Utggìono cptefiitoffi giudi tifiche per coti 
trano fintimentojegh aggradile queUo,che moflrd 
d'abb affare,^ duiene del fio Decanterò ne quello, che 
della nouelld del KomiteUo,che egli 4 fia dififa iui ré 
cita,uegiamo auenire^he egli colle (ite parole prima , 
che U narri l'abbaffa di maniera, che pare, che ella fi A 
la piu uile,che in tutta quell 7 opera fi legga: er non • 
dimeno , chi coti diritto conofcimento la mira ; uede 1 
chiaramentCyche per quanto è miflierik quella,per 
cui egli la induce, è tra le altri tale, che que&e pojjòno 
ejfire giudicate dotte da altre perfine, & quella fi * 
la da ejjò Boccaccio , tanto egli fingendo bajfizza>ft 
fcuopre di fi maggiore in fimile occafionei cr chi no 
direbbe colui fciocco, che ueduto lo Audio, er la diti* 
gentia;c 7 ha pojlo il Boccaccio in quefla opera circct 
la granitala dolcezza ila dijpofitione,il mouer gli af 
fitti in ogni parteja uarieta de figgietti, l'accommo 
dare il parlare a tante /òrti di perfine, & le altre tl 
teuirtutiin quefla opera /par fi , giudica ffe lui cojl 
priuo di lume,che non haueffi conofciuta la luce, che 
4 quefla opera daua : laquale ( mal grado di chi non 
uuole ) in fino 4 ciechi fi manififla: oltre che nel prò * 
ceffo dice pur egli , che quantunque le co fi, di che feri 
ue,fiano humilifiime,non s'allontana però.dalle mus 
fi, ne dal monte parnafi per ifcriuerle ,ilche moflra , 
che egli httmiliandofi, fi effilta, & la comparatone 
ch'egli fa della minuta polue, fpirante turbo( flando 
egli però fimpre nella fi milit Udine della bajfezz <0 


tnodra 9 che egli pensò per quefii operi ilz&r tinto 
il nome filo quinto e alzati li minut ipolue dii Uen * 
to. Al fine di quejk pirole , uoltofiiil jìrentino uerfò 
il giovinetto uenetiano,difiè,che ci uoleuite uoi direi 
quando li gentilezza uodra diede 4 questo gétilhuo 
ino (et mùftro il Vugliefe)il luoco,cht di ragione era 
uodrotlo ui uoleui dire difje egioche mi pare mira 
colo^hiuendo quedo Autore in quefta fintoli , tanti 
C r tanti luochi da potere commettere 4 pietade ; egli 
non V babbi a in alcuni d’efii configuita : Marauiglia 
ui deurebbe ejJere,rifiofe il F irentino, s*egli Vhdueffi 
configuito:perche le perfine ,che egli introduce nella 
fuuola(come uihabbiam modro) fin talijcbe fi ui fòf 
fi. M..TuUio,zr D emodhene,che parlafjeno nella no 
{ Ira lingua : cr fiende fièro in ciò ogni loro ingegno, 
ogni loro dudio,rimarria uana la loro arte,cr la lo 
ro eloquenza per mouere a pietade gli animi circa 
tali perfine . E troppo gran cofa far uenire.per gra 
uefeeler aggine commifia, una per fina in tanto difiet 
to al popolo, cb’ogniun le brami li morte , er poi pe 
fare di potere trar pietà co ragionametiioltre di que 
do il modo di dire di coflui itale,che fi ui fòfièro per 
fine piu degne di pietade, che maifitrouafiero , non 
faria atto 4 dedare pietade nel piu pietofi cuore che 
l’udifiè; tal che mi pare poterui ficur amente dire, che 
noti meriti ancho quedo autore quella lo da, che iefi 
Aera Aridotele ne buoni autori delle tragedieilaqui 
le c che ancho finza lo filettatolo ? muovano pietà. 
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horroYc , cr compafiionele compofitioniloro 3 ne 
gli ànimi di chi / 5 oie,ò di chi legge, pure, per quanto 
io mi ricordo , eglic uero che quelle parole che face 
Carnee primate soccida (non considerata là quali* 
ta della per fona che ledice)potriano lafciareun po * 
co di affitto nel cuore di chi l 3 odiffe } chejòno tolte dà 
buon luoco 3 et da chi fkpea 3 che cofa era mouere a pie 
t àde cr compafiione 3 ma egli tanto le injrafca , ch 3 o* 
gni cofa fi conuerte m fronde , cr perdeno la forza* 
Et quantunque palanche le querelle di Eolo habbiano 
Qualche fimiglianzd,con quelle di Creonte , quanto al 
Vaffitto di piangere il morto figliuolo , non è però 
thè crediate , chefiano atte a mouere compaiono in 
quella tragedia 3 come fono quelle di Creonte neìl 3 An 
tigone àppreffo Sophocle. Anzi chi con difeerneuo* 
le occhio confiderà, la morte di E mone in Sophocle , 
Cr quella di Macdreo m cojlui 3 cr la qualità delVu* 
no cr dell 3 altro , cr la cagione della morte di ambi 
loro,?? la cagione del pianto dell 1 uno 3 cr dell 1 altro 
padre , trouera quella proportene tra il pianto di 
Eolo,& quello di Creonte , che è tra il conueneuolez 
CT il difconueneuole. I Iche face che le parole di C re* 
onte portano fico fiamme di pietofò dolore , bue quel 
le ddEolofòno piu fredde d 3 ogni ghiaccio : Eoi che co 
fini t acque: diffe il giouanetto 3 io micredeua altramè 
fe,cr anchor a che non mi fòdisfactffe queftafhuola , 
quando io la leggea 3 odendoneperò dir bene ad alcu * 
ni huomini datene » io aferima il fio non piacermi 


*1 mio. poco gMitio,& cofi ficcua inganno k me me 
defimo pernoti effire contrario aU 3 oppinione di que 
tali fe chiamate da benebbi non face malc,dijfe il F /• 
Tentino , ne potete hauere udito dire bene ad alcuno^ 
ma fura lènza giudi tio il fuo parertela fe chiamate 
da bene huomini dotti, et di fino giuditio non glitro 
uerete lontani da quejia oppiatone. Difcefi ogniuno 
neU'opplnione del Birentmo,zT poi che egli tacque , 
il pugliefi,che buona pezza hauea taciuto , gli dijjè : 
deh poi che fumo andati tanto oltre, er non ci haue 
te fritta parola de chori, diteci qualche copi ancho di 
loro.l chori nò erano nella copia, che uidi io ( dijfe il 
Iirentbio)ne ho parlato con perjòna , che ueduti gli 
hahbia,però non uene so parlar e,m quella che uidi io 
dijfe il pugliefe, era nel fine uno choro picciolo , era 
ancho nella mia fègui il Birentvno,oueparea che uos 
leffe mo firare, che Vhorribili minacele , c’hauea fatto 
Bolo allo lmperatore,haueriano tale effètto, che non 
ve mancherebbe punto, ma non c choro da confiderà 
re,fenon che in quanto quefto autore confideratifii* 
mo m tutta la tragedia ha cercato le rime, che ui fi di 
fconuengono,cr nel choro che le brama, per le cagio 
ni c 3 habbìamo dettele figge fi , che non ut ne fimo fi 
non due, che fi ridondino, & è lultima,er breue , che 
deuerebbe tutto effer compofto alla dolcezza CT dU 
la mortalitade, delle rime h abbia egli fitto ciò che gli 
t piaciuto dijfe il Pugliefifi me nò parue già , che nul 
U ui comprendevi dello Imperatore . Anzi ui fitto 
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manzi 4 quel choro diffi il firmino } mlti uerp con 
tra lui : cr ui nota lafirage , ch'egli hebbe in mare, 
quando andò ad Algieri : cr poi gli minaccia ultima 
ruma & con quello choro glieli conferma alche non 
mie piaciuto, pure mi pare che fi debbia e fière molto 
circo filetto in parlare de grandi huomini : fi copi 
come uoi dite , panni che dicbiate il uero, diffi il fu* 
gliefiifi per che hanno i gran maefiri lunghe le ma* 
ini, fi perche il gr achiare d'altrui, non impedì fie il lo 
ro uolere:Ma per mia fi, io non l'hauea auertito,leg 
getela, rifilo fi il F irentino;cr uederete che la cofa è, 
tome io ui dico, e [fendo uenuto il firentino co qucQc 
parole alfine del fio ragionamento ;ll giouanetto ut 
nettano di nuouo cofi ritorno a fhucUarc : lo non ui 
potrei dire quanto mi marauigli , che tanta copia di 
errori fi ritroui in quefia compofitioneiper che già 
imtefi dal magnifico Cornar o, che fi maifùpoflo Qu 
dio,cr diligenza da huomo,ìn componere cofa alca* 
na,ondt egli ne [per affi lodai Quelli in quefta fhuoli 
Vha poilaital'cheueggendo io a quanto poco honore 
ghfia riufiita quefìafia fatica , cr quefto fio (tu* 
dio, mi fino di maniera fgomentato, che credo no por 
ro mai mano a penna;pcr compor cofa alcunailo ui 
confòrto anch'io rifilo fi il firentino , a non ui darà 
4 comporre in materia alcuna,deUa quale non cono * 
feiate la natura, cr che uoi prima non habbiate bene 
ijperimentato , s’eUa ui c per riufeire ò non: perche 
dandoui 4 comporre finga cpnfider ottone xpotr.eft* 
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Ageuolmente incorrerete bafimi ,'nc ({udii uedete effe 
re incor fi costui : Ne ut uale figluolo mio, Studio , ò di 
ligenza,che ui fi ufi, per far fi bonore, quando i foggi* 
etti delle compofitioni fino come ui h abbiamo ma* 
i irato ejjère il fuggietto che fi ha prefò costui , per 
comporre lodeuole Tragedia: per che come le [celerà 
te anioni ( che ui uoglio parlare fò lo hor di questo, 
dccioche quindi uoi ne pigliate il conueneuolc , er il 
difconueneuole di tutti gli altri figgietti,& con qui 
to giuditio fi debbiano fcieglierele materie atte dila 
co fa, di che fi uuol trattare ) non fino da lodare per 
modo alcunoicofi que poeti che fi danno ad imitarle 
{che la poefia da fi tion è altro che imitatione)non 
pomo configuire alcuna loda : per che quaVhora fi 
pigliano queftc attioni ree per fondamento; ciò che ui 
fi edifica {òpra è biafiimeuote:cr quanto piu i{ poeta 
$’ affatica d’ornare fimili fòggietti;tanto fi mofira di 
minore giudi tio.gr tali ornamenti fino in materia fce 
lerata, quale è quella che per le mani habbiamo,come 
iil lifcio fui crejpo ,& rancido uifi d’una uechia,che 
quanto piu cerca d’abbellirfi, tanto piu laida, & piu 
fizza fi [copre, & tanto eUa è giudicata piu fcnza 
cerueUo: fi nonuolete adunque figliuolo mio , che la 
uoftranaue nel mare della gloria rompa a quello 
fcoglio,qual bora ui uorrete dare a comporre tra * 
gedia(che non uoglio, che di qui ufciamo) fate quello 
che fanno i dipintori eccellenti nel dipingere , iquali 
Ufi ufi appigliano élc cofi defórmi, m aUe piu nota* 


stili, o uero che t fii da fi le fi fingono, & innobilèfig 
gietto , mojlrano nobilifiimamente Parte loro : ilcht 
hanno etiamdio fatto nelle fiuole Tragice tutti colo * 
ro , che fi hanno uoluto (coprire eccellenti . perche b 
tra le fiuole fi hanno fcielte le pietre di maeùa,ò uè* 
ro cheefii da ft fkfii gìuditiofamente le fi hanno finte 
come fice Agathene,ilquale in ciò tanto dì loda meri 
tò, quanto e gli (òr fi merito dibìafimo in qualche al* 
trafua co fa. Appigliandoui adunque uoi a fintili fig 
giettijdijponendoli bene, (piegandoli di maniera , che 
uifia il decoro >er delle uoci,cr delle per fine, &noit 
ui allontanando dal uer fintile, er dal naturale, &fir 
uando gli altri auertimenti: dequali infino a bora hah 
biamo lungamente ragionato it al cheiuitio no piglia 
te per uirtu, er facciate di uenire la uirtu uitio , non 
douete dubitare di non riufeirne con fimmo honore, 
fuggite il biafimo, neiquale i 'meorfi coBui:ilqud* 
le nel lungo , er ampio campo delle fiuole ha fitto 
quello, che già fice a fiefilc in uno uago giardino 
una no tira uiUanella , che udendo torfiunoficodd 
uno ficaio, che molti ri’haucajutti gli toccò, & fi ap* 
piglio finalmente al piu acerbo 3 che ui fi (fi, er oue ìc 
compagne (che molte giouanette con lei erano) fi fi* 
ceano beffi di lei , ella c’hauea trouato cibo fintile al 

fipgufìo corrottolo fi tragugiojicomefiffi&dto it 

miglior del mondo, & moHrò che differenza era da 
buon gu fa a rei: come coflui in hauerfi eletto tra tati 
te graui,cr degne di Tragedia, quella fiuola, ha mo 
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&rdto che differenza fid , trd chi matita Hi giudi tio, > 
CT chi rfhaue nello fcriuerc.cr pollo elìcgli fòfjè lo 
dato dal uulgo indotto , tignale per lo piu è cieco cr 
fenzd giuditiojgr s 1 appiglia al peggio , perche U im 
perjittionc fua fa,che 3 l reo ,er lo imperfètto gli pia* 
ttjCome fìntile a lui : vi dico che è meglio a meritar 
loda appreso dieci ,ò quindici giuditiofi huomini,che ' 
guadagnare il fhuore di tutto il uulgo,cofi uoi deue* 
te piu tofìo cercare, di effere lodato da dotti, quanttm 
que pochi fe ne trouvno,che dal femplice populaccio : 
perche quelle Iodiche da dotti ui uerranno , faranno 
férme , er dureranno molto tempo : ma quelle dello 
ignobile uulgo,come neue al Sole, al conoscere del ue 
rofi dilegueranno. Et ciò detto armammo a Rial* 
to, cr ogniuno ufei di gondola , er promifèro tutti , 
eh* altra uolta,che fi trouafjcro infume ,ilche fyeraud 
no deuere,ejfire tofto ragioneriano del rimanente, 
quello è quello, eh 1 io uipoffó dire della Tragedia di 
Canace cr Macareo : er uiho refèrito fidamente, 
quanto piu ho potuto , er quanto meglio hò faputo, 
tutto quello, che er mi Bologna, & m Vinegia,da co 
fioro ho intefv.Defidero anchor io , che mi raggud* 
agliate del uofiro parere ,er mi ui raccomando. 

I 1/ primo di Luglio. M D X L III, 
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STAMPATORE 
LI LETTORI. 

VANTO fi a Stato degno di com 
mnddtione fimpre benigno lettore , 
un puro e r f\ incero amore dagli art 
tichi er moderni ingegni,? ampiez* 
Za de ? opere loro lo ci dimojtra I 
pieno; ne quali par che non fi a di beUo,ne di u ago , fi 
w effe non fi trattano amorofi inganni, ouer piaceuo 
lezz e fimiglidnti m parte a quello ;e ciò non finza cA 
gione,per effèr non tanto V amore aumentatrice de 
Vhumane creature,®' mantenitrice del Mondo, quan 
to uiuo lume,®' fiala intuibile, con la quale afcendiA 
nto t ani alto con l’intelletto, che fi facciamo una co fi 
ijkjfa con Dio,®' diuentiamo conofiitori de Vinfini 
ta fùa bontà, abbandonando le uitiofi operationi no* 
(Ire; Vnde no sò giudicar qual piu uaga ò piu leggi A 
dra hiftoria si debba leggerlo per traftuUo , ouer pi 
ejfimpio della uita no lira, di quella , nellaqualefi cori 
templano gli amorofi concettiiVèro e che’ l [oggetto 
per fi Stefjo e uago ® bello, ogni uolta che tenda 
à quel glorìofi fine che fu injlituito ab eterno ; Ma c 
d’auertire con molta diligenza che di tre forti d’A* 
more cotrarie tra loro, fi trouano , l’unacome è dei* 
to difopra attéde al bifogno della conferuatione del 

Modo i La feconda ci guida mi alla contemplatone 
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del cielo ìLa terza peggior deW altre afjai,ci priud in 
tutto de noi ftefri,ér della ragione, & ci fomerge nel 
fango delle lordezze della laficiuia , et fi chiama amor 
sfrenato, illecito } er abhonùneuole, fintile in ogni par 
te à quello di che si ragiona nel prefente er aUegan* 
te libretto , doue il fratello pojkrgato il conofci* 
méto della ragione , si congiunge con Pijkffa fòrelld. 
Il cafo qua tun federato er iniquo , è degno d'infi * 
nùa còpafrione , er di molta pietà: cofider andò quoti 
to fòlleméte la forte habbia permeffo che quei me fichi 
ni frano inciampati in cosi intricato Labirinto, dout 
V effempio delfine loro, è prodotto per unuiuo fece* 
chiodi quelli che uiueno di continuo in fi fatte manie 
re di uita , fenza auederfi mai di che amaro affientio 
paficono la uita loro : acciò c'h abbiano da cangiar Pii 
lecito in ordinario amore,<y d? auederfi quanto c ute 
piu beata la uita, ornata di cafro amore,che quella col 
ma di cotante br Mezze: P ero fàggio lettor ,nion ti la 
(ciar poto lufingar da Pauaritia,che no miri , er con 
templi col fenfò interiore, la preftnteTragedia,mtito 
lataCanace,noueUamète poìia m luce,p il dot t tifi ima 
^.Sperone fettoni getilhuomo padouano,ftnon p 
altro e fitto, almeno acciò ch'impari à l 1 altrui feefè, 
come, et in qual modo fit njòlueno in eterni dani,que 
fife imprefr guidate cefi frnza il freno della ragione , 
et qto e meglio affai, figuir il giufto et amorofò carnè 
no, apportatore d’incoprcfibile aUegrezz^che Pigili 
Ho, padre della pditione, et figliolo de l'eterna morte , 

i • *** • 
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TRAGEDIA DI M, SPERONE J 
SPERONI GENTILHVO*' 1 2 
JWO PADOVANO, : i 

OMBRA. 'lì 


V Scito dell'infèrno (felice- 

Vengo d.uoftro concetto ombra hi * 
De/ figliuolo innocente 
Di due fratelli arditi e federati ; iP 

Canace } e Macareo eh* appena nato r ^ l> -* 

Vira de Bolo mio ano & 

( O ficoli mhumani ) ■ ■ ;t A ,j; i 

Diede mangiar a cani 0 ’ : 1 

Et pur# Dio : ma al Dio folle tempefte s 

Dette nebbie# de uenti 4 ^ 

Vejjèr giudo erpietofò ^ 

forfè non fi conuiene : ' ir3 S ; r ' ^ 

I o di lui fio n mi doglio & 

Ne di jùa crudeltade 

. Cb'm si tenera etade " ! * tQÌ & 

Che non sa d'efferuiua *»*« 

Hepcnpi al fio morire i 

De/ molto ch'io fèftrfi * s : ' ::t:,4! 

foco potei fènùre, .-4tuiiTmuO 

JVL4 6e/i ho da dolermi : 4 - v 0 *t * 

E dorromi in eterno :ì\k«ol 

De /’emptd Citheréd 

Che uuol che la uendetta fott'ojfèfc . . j 1 

H 


C he Eolo fece ad E ned 


Che già mille dritti e mille . 

S’uccijcr dij^erati 

V or tondo pcnd de gli altrui peccati^ 1 r 
O mijcri mortali . . - / 

w 1 

H or penfatehoggimai , C 

Q udii fin ne l’Inferno 

he fùrie inferii dii 

Dee d'odio ,®r ^orrore 

Se fu nel terzo Cielo 

E (4/ <jK40<Io s’adira : ^ V ■ r. r I 

Lambire de PAroore* 

Dunque un’altra fiata , ^ , ■. a 

editacele Mdcareo - 

Due «wcfti gemfKf ’ - fy./o . a* 

D’Eo/o cr Deioped f . « 

Dopò lunghi tormenti,®* lotigH affanti 
Con le lor proprie matti > 

F Oliranno morendo 

Lor feeleranti amori ; { i, v&^Vl 

Eolo Dio immortale 

Crucieran mai fimpre 

Ifuoi giudi dolori 

lo mi fero innocente 


Si rinoui ne nomi 


E ne l’ombre mefehine di coloro , 


Che non mi effèndo accorti 
D’effer mai dato ww ^ 



Kofr crede a d’effcr tinto ^ 

itt un corpo fittitio ’ 

Maggior afa del ueto er pii perfetti 
Con non finta memoria > * 

Son mandato àfintire 
La pena che nel mio di carne & fotta 
Non fapea di fiffrire, 

Cosìprouocr cono fio 

Qual fùjfi gii la mia hfilititade ' 1 

Che nel effèrmì ignota 
Mentre mi fu pr e finte 
Toffò parte chiamarla 
T)i mia felicitate; 



. OitO^CX 

u 

l óuq nc« j;’.*) 

ÌkI t*\'i 

<M OtWtfl 


• .-2 

li' 'Mp-oT 

a 
a 

*1 ° 


incomincio a fàpere 
Le cofi à nome er tutto 
E per mia pena : queft a 
E Vlfilaf Eolia yond’i Signore 
Eo/o mio auo : quefto 
E il career de fuoi uenti * : 1 r -l 

Che egli fiioglie ,& affieni: f '\ »T 

il fio tempio ha Giunone , 

Q«J r o/o il fio palazzo : 

Qui nacqui > e'n questa ceda 
Quefta ceda medefina ; b T 

Ho^t we drete in man de la Autrice 
E/ tfWrf Wtfdre me [china jn quella cefta 
Si nafeonde le pargolette membra c 

N $ 





Del fangue ch'io uerfai 


Che non può hauer la uita 

Debbo io morto japer quel che gii mài 

Viuo non imparai f 


Toglie altrui la memoria • ■?/ 

Dalc cofifapute pimela uendd -x 

* De le non conofciute i 
O piéto fi Medea \ 

Tu il padredi Gì afone > ■ 

Tolto da gli anni graui > 

De l'ultima uechiezz* > 

Di nouo il rendi a bei giorni fidui, > 

De la fua gìouinezzd j 

Venne da me già morto ; r r x 

Donna con quello corpo c 

Il fcimo di molt'anni , \Z -* 

- & & . 


Deono ['ombre hauer più fintimenti 


Son le leggi d 'abbi fio fi mutate? 
Ch'oue l'onda di Lethe ~ -,-r 



i 


ChemdlnonmmerbUntdma ìbont 
E fico infime ilfinjò c l’mteUetto: shuQ 
Di mie paffiti danni) & r.i , od tO 

Md poi cheH mio de fimo 
E Vintone il conferite r cD ^ V *3 ' 

E non é chi per me faccia *Jjf£ °' o3t 

Ne/ Cielo o ne gli Abbifii v ' • ~ H 

Che pojTio pini fi non uolgermi d uoi 
Mdnjùett mortali \Wi\ *vb i 1 

Vregdtidftuibwilmente che miei mali ) 
NatidicrudeUdde ic, . ... : 

In uece di joccorfò , > 

TrouinO i/n ifoipiètade. 

Ma perche ui priego-tof : 

Certo non etra, uo^almafi fiera -- 
N e cor di Tigre ò éf Orlà, ) 

Che con ld {àccia dfciuttà w » j 1 \\ t> ’ l 

P afii quefta giornata 

Et che innanzi aUa firaw qì j'j) 

Non fi li copra il core l 

Di tenebrojò horroray. '/L vi» *v. vm’) 

M4 ecco Eolo mio 'duo , * \ - . ) 

Che gioiofò er ridente ) 

E/ce delfao palazzo > 

Tempo e ch’io li dia loco 
Voi guardate^ udite cr affrettate 
CheH dolce amor paterno J 

Tofto tifi concerta 



iaapn?ylc 


ì 


\ ^ 


Eolo 


' 



— 4 , 


Iti odio dftro cr decerlo 
Onde mi fieramente 

Orbo piànga in eterno ' t m • i 

r . v?* s'-àd ma 

E oto } & Confi glicrOé ' ’ ’ 1 J % 

, : \<taartoK3 * : 

HOG6I fin diciotto anni 

Ch 1 un parlo fil de la mia Dciopeé ; J * 

Mi produjje i due figli 

Canace# Mdcàr eo ;due occhi miei T ^ 

JOue occhi fuoi Comune unico ben* ~ /3 *' ] 
Giorno frutto felice, ' l 

Se del regno e del cìel fufii sbandito * ' 

Se nel centro dei mondo ;*■} I 

Tra gli altri Da pergiuri ■ 

C attuato fedefii h r * 

Lieto ti uederetii r > ’ t- , J 

A merci goderei Jjonorerdi 3 . -t> ìhn 

Su donque er conte ogni anno ; 3 ; 

E lor ufanzdjil noiìro popol tutto 
Coronato di Mirto e & altre fiondi 
Col cor riceud,cr col fimbiante allegro *■ ] 

Questa luce gioconda ' ' ’ 

E t io potipcfto il mio ccleJkfiggÌ0Ù * V* 

All’Eolio terreno - •: otmT 

A 1 guifitd’huom mortale J' 1 

Grato 7 diuoto,bumle 

Inclinerò fallar della Kegmé • * ^ ov.oT 




6 o 


1 •** . 


JDe tutto Puniuerfo 
Suore cr fio fa di lui •, 5 , 

Che muouc il del co! ciglio ( cn ot-: /, • 
Ab eterno conofco 

Ed lei (qual che fi fia)quefio mio Regno 
E 1 Cambra fio, eh 1 io pafio Àia gran metifc 
Ei Gioue in Pardiijò ; 

Ma quel che piu mi gioui 
Ed mia. diletta fiofi 
Madre d’ogni mia gioia 
Tengo da lei t da indi m qua ch'Bneà 
Suo mortale nemico . 

Ko/i dnchor immortale , 

E al furor de miei uenti 
Vinto quafi annegò nel M ir Tirreno 
H or egli c Dio,e*l fio fommo u al ore 
Conofciuto ,e crefciuto ne gli affanni 
1 yhuomo l'ha fitto Dipi 
Vero temer non uoglio . 

Nc débbo(<d mio giudicio)che ucndetti 
Cerchi di ciò la fia pietà infintiti 
Vedi di che tempeftd 
Eichefibitafia breue paura 
Ei che poco fio danno 
tacque la molta mia tranquilla poto 
tonfi, Iddio grand' et pietofi 
&hor Eneajel Cielo 
mQMnQnàiftrezfr 


-tA. 
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• 

n»CX 



Od 


K oftreuirtudihumdM} ‘ v, ; rAy ;*' 

Ma magior i fua madre 1 r -*'- 2 
1 / cui tenero cor nùìte fiate 
D’ìrdpiucbed’Atnorfùuifto dYdcnfé* 

Eolo Ronfi aguaglìa àGiunone 

Suorstfcofeii-Giótie ' ' '* : 3 

Mio fcettro ernia cor and ' " / ; J ^ 

Miafòmmapotefiadc. '?V . ' k - 

Ow/?* Vuna placa, er acqueta - ’ ; ; J ; ; * ~ 

V altra mkina ? zr adora* ■' 1 ; ■ 

'Eolo Forfè placato lei,percb’ìo menami • J cr '^ 
L’imo er IVtro mio jig/io ; ' °f; 

O* l’un l’altro non ami ì f :v "' ^ . ?]L 

Confi . Lei ringratia perch’ami • ~ ' 

T 'Ujiddtuifrolh; r "'; 

T« /et perche dmfci dmtdfe 3 " 

L'imo cr l’altro figlìuòl quanto cótiUietfi 
L' prieg4 lei , /è i prieghi 
Non fon tardi } che l’uno 
Troppo l’altro nomami t 

Eo/o bongeddUMidcttfa, 

Cadi Pùtidi Mdrte 

Scuoti BeUoMÌl fitoftdgtl ^ 

Spargi l’odio m difterìe ■ ' 

I //&0 udtnoj-ld dìfiordid pdzz* 

Squdrci dltrouc ì fi Sejpt il (h Itoti pittiti 
Amiamo »oi,er fi nonfidmmpjuè' Xk f 
Dolc’irtf dolci sdigpi # s«***M* 

Saldi*» 


a) 

va 

& kok ótsSE 

oV.tt iVl 


Scaldino il petto molle e delicato 
Detta madre d’ Amore. . a 

onfi. VogliaDio chetai motti . 

Con tornino in fò/piri. > t 

0/0* Dhe per gratta fe m'ami 1 \j 


Cefii (/ two mormorar ,e con parole j 

Di bon augurio , tl fortunato giorno 
Bfca de l’Oceano; 

Venere un’altra fiata 
Benigna afcolterà miei uoti humili , 

Hord cfce pm importa 
Con confondendo i fiioi con gli altrui honori 
Soiùn le nostre uoci il nome e i priegbi 
Bidonipreciofi 

De l’alma Dea Giunone; 7 

E perche il noftro bene ~ 

Sia noto all’uno c r all’altro hemijfiero 
Vnde maggior diuenti, . X 

P arten'habbino iucnti .. : 

E l’ijieffa allegrezza 

Che me uide nel core 

Dio gioia i uolti lor filar ga e dipingii 

H oggi uoglio che [ciotti 

D a l’ufate catene 

Depoka ogni natta lor firitade 

lodino manfueti 

Me liberal de la lor libertddc: 

Venti mie forzanti . j 


ì ■ *> 

V • 
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r jc. 
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4. à’ 


MME 


*• V , » 

Mìd glorid } dbbdndondtc " v;i ; ; t 

hi pregione,e Gorgoglio; 

Tempo è di libertdde . - n\(j v ;y. 
Deletitiae dipdce 
Cheti forate,?? quello 
Che per legge ò per fòrte ) 

Didnzi poteud in noi quettd ferràglia 
Hord pojfd amicitid.e cortefid 
Degne di uoi uirtu flirti celetti : r 
Vedete il fòl ch’mfrontc ui riluce • ^ . 

Nuttdnubemiueli 
N el’orto,ò neWoccdfò 
Rdggio de Id fudluce 
H oggi puro^ vntiero 
Veggidmo noi il fuo bel uolto eterno; 
Pidcciddlui diuedere 
j Ld mid fòmmd dUegreZZ * 

F o rfi($’in udn no n foro) ; h 

fronti par dn ben belli 
De i gemelli del Cielo 
Ne l lor amor, minori 
1 miei Cdri gemelli; 

Vojlrifidtifòdui .. 

Dettino l 3 herbe e fiori 
Ter cdmpdgne ò per colli 
Pregni de lor odori 
Parte radindo il Mure 
Con lefrefchc aure,?? snelle . - \;m 


i ó. V: 

£• 
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fi 


r> .5n« . v 
Vi «y Vi H 

■ 1 O 'zf « 


«Fai 


>»i»* vi 

V» Jt-TT? 


■ 


r zr. 


Co/i 


Eo l 







Et Jparir facci i 
Muta modi c r cojiumi 
Borea , da che il 
H oggi cangia per 
Sefci padre compio 
Se al nome di Canace CT 
Miei amati 
Vento 
Va che ì 

Non divergano 
Oleue zruana gioia ' 

Se da uentì dependì 
O fugace allegrezza * ò 
Se uieni e uai coi uenti 
Tuilcui fcnno bora 
Quefto mio picciol regno 
E me dopò me fèi, 
Vrocureraijh'ìl uulgo 
De la matura etade 3 e de Vaccerha 


"Lieti honcrino il di Jèfto & altiero ; 
Et io non come Dio 


Maà guifa d’buom mortale 
Quanto effer pojjo piu àiuoto e humilc 1 

Inchinerò Pattar de la Regina • • i 
De gli hu omini er di Dei 

Suora & fio fa di lui r 

Che regge il ciel col ciglio . 


O ij 


>ud allegrezza T 

igionc 

k ; • j ; \ JjjV. 'li . ' 

ignor mi fa temere 

one •> •-•> 

l/orr, .•■•»■ v 

^r/f ''d 

nemorii 
e Ua 

HI ergloriofa 'y ?. 
wgegno 

,o 1 / ko« giudicio intiera 
oeDionoftro) 

, pa fua gioia 

* o biafimo , e tien forfè pio danna 
jtafùo Siffatto 
ludiche Vocia nimica 
Di maggior Deitdic .{ 

Verfègue lui,e perche piu Pdggraui 
Vildmiferiddl fvndo > 

ha non j^erata jua pena futura 
Di gioia il colma intempeftiud & tarda 
'Edifcjkfjòfùorc 
Co Pali delpenfier uago (fallace 


Seco nel porti , e ponto In 
D’ogni fùo bene in pace 
Tinger fi in un momento 
Di contrari colori 

■m 

Gliocchi infiammati e prei 
Di lagrimofò rifa 
Voglier tdl ’ hor in biechi , ‘ 

Moflrar ne lo fair are 
Ch’el diletto l’ affanni 
Kaucafanarlauoceelepdi 
Con [ubiti fa fairi v 
I nterrimper nel mezo , 

Star inquietOj andare 
Frettolofa,euoltarfi 
Spcffo, quafi altri el chiami, 
taccia iddio che m y mganni : 

Son cer tifimi fcgni 
Del conceputo fùo nuouo fa: 

Ne per tanto dimeno 
Farò quel che ei m'imponi 
Vidccia a lui il comandare ( 

Me l’obbedire aggrada £ 

E pregar Dio,chc la mia opinione 
Sia falfa cornei tri fta 
Voi Borei (eh non u’increfca ) 

Ve) fer cortefi a lui che ne gommi a 

Far douete dirci auto. 






'4rierd ì 'Diopei. 


opcd 

nella fide 1 

io ui fvruo.a 1 ho ferriti 
irte homai de Umici riti, 
$r degni j 

ione *tLv» : 


giorno, 

obene 


^ , . « r. 

T, Mi Ì'À no J 

v v V 


rezzi 

fritta il uolto di petto; 1 
dolore 

rimedio . :.t 

re, ' 9s^in»«o* 

a neuoftwilì gratti io; 

\\h r,.i 

Dtiop. Ben poi fe diramente 

Spacciare à tua uoglii / 

Ter entro a miei fecreti r 

Tu la cui fide hi fico ambe le chiari 
Vndesl firn er apre •. •c.'-.oT 

V arbitrio del mio core v o . • > \\ iM 

Veramente io non finto A-nvmùnr/I 

Tenarie mi tormenti 


/ 



1 

Md gir mi fa fifiefa 
Nouetta uifion che tird 
A fe mia fantafid, 

Onde io depmgo il uolgo 
Vi quel penjìer che tu per 
Già VAaurora rendei 
A Ue cofe mortali 
Quella ijkffit figuri 
Che fiotto le fue ali 
Copre lanotte ofcurd , 

Q uando dopò 
Jfti uinfi il fòmtOjil quale 
Voglia Dio che non fii 
V 1 alcun futuro male; 

V arenami ch 3 io fi fii 
Nouella J}>ofa } zr 
Vieta mi gloriaua 
Ch 3 io donna mortale' 

Heuefii hauto in fòrte 
Vn marito immortale > 

Venere udendo l 3 alma Dea Giunone 

Con uoctalta er accerba 

Ver me fido glia la lingua in tal firmonc : 

Ninfa Ninfa fitperbi 

Velie tue nozze noue 

Voi che la dote tua ftietdtd CP tei 

Vu lo flratio eV affatine 


Del mio pietofi Enea 






V 







Trombi li tempefti 
Ch'ili que&o.uoftro Mire 


hi jòmerjt firmiti 

Odi in che guifh: un giorno CT con Quii* ir * 
Spero di uendiarmi « (pii 

lofio fìi ch'un tuo pirto 
Tongiùognfternenzi 
Vi non ejjèr fiondi \ ■ •' » 

Bolo pidrè ffiì di due gemelli* • 

:Queflì longijiigion jècretimcnto *■ 

Óyyptidkfluo furore 

'^Wh>Ìor,fin ch*el nepote 
Morii midre 

i %firfeìlefucff>cfi , a : 


GiotigHmueggio i tede 
Che'l tuo miggior confòrto 
Siri Pefjèr mortile 
Mentre ft mi pirliuet 
Venere in Mi difpietofk afferà 
E Filmi Dei Giunone 
Viingeui erfijpinui \ 
hi mii futuri forte 
Tu in me cofi fòrte 
Vimmigimto mio nouo timore 
Che rupi il fònno grate i 


* 


t 


k : 

«1 

Carni» 

peip. 


kmd. 

tàop. 


Md il materno foretto 

Ch’e rimafò nel core 

Mi copre il uolto dnchor del fio colore : 

Vada d io ò Rema 

Ch’ogni uoftro traudglio } c ogni fòfretto 
Sempre fia fógno jgr ombri» 

Cornei 1 ombre preferite 
Vere immagini fono 
De noRri corpi frali, 

Cofi per auentura 
Le uifroni e i fógni 
Sono immdgini er ombre 
Delle noRre alme bimane 
\ "Eterne >er immortali 
A* nulla bora obligate; 

Vero molte fiate in colai frecci 
Veggiam dormendo i fógni 

Non pur de le prefinti '- ~i 

Md de Vopre future ,e de Vanàdte 
E di molt 1 altre affai 
Che far poff amo e non facciam gid mai< 
Donque fino grdn parte 
Senz’aleuti pefó er fior che nel dfretto 

I noftri fógni nani? 

Se ciò non fiffe il mìo alto fb fretto 
Mi reccarebbe al core 

II medefmo dolóre 

Ch’altrui reca il martire ♦ 



.ut 




C ami* infinito e l'dmor e r i ■- 

D*E olo uerfi ì figliuoli, CT infinito j 

E* il lor amor fraterno; 

Se al'opere più eh* d fogni *: 

Vogliam drizzar H volto 
Cara fitte a Giunone e a Cithercd z 

Non degna d'effier Dea d'odij ò dì sdegni 
Ma di pace er d'amore > 

Donque fi i neri mali 
Nonfàntrouarlauid 

Da nettimi nel core • * •> •:*? t 

A* turbar il fireno 

Del fio fiato tranquillo 

Non douete \ offrire 

Ch'unfignpkalconldfidUdnitddfi 

rarmMlcdna fòrza 

Ne uSfàri di f elici ; < t :/•„ 

Che ciò proprio farebbe Àih : ri- 
voler fhrui infelice •: fK»o ri <■“ 

Senza mftlicitade. • a 

Deio . Sagiament e configli 

Come è di tuo co fiume, - 

Ma l'amor di miei figli 

Ch'oltra ogni ufi mortai m'i/nfidmd et puri « 

E mal poffo frenar come i douerei (g< 

Mi trajporta a temere 

Affiti piu U } che la ragion noti giunge: 

Però bfidando gli argumcnti hmati ) 


Il meglio è ch’io ricorra 
Con preghiere cr con uoti : \ ? 

AU’ aima Dea Giunone , 

Chiedendo ku/milemente ,,i • 

Che delfìio aiuto al mio timor ficcarra; 
Che poi ch’io fon per lei Regina er maire 
De miei eh ari Gemellici i ben degno 
Chedelafuapietode » 

Sia cura la fclutc l ' / 

De /<< cd/tt, er de/ Regno: 

In f d/rfo ritornando - -•* ^ ^ 

All’albergo realoperai 1 S ^ « v _’■? 
Che l’alta tua prudenti J 


Cam ari era fòla* 

SEMPRE daU’hora in qua , che prima 
Gito echi del intelletto (aperfi 

fcTe fe tenebre hmanejho cono fiuto 
Che la uiti monde in ogni fato 
Et in ogni fùa etadt 
(Benché fi a breue e incerta ) 

E nondimeno un firmo ampio ricetto 
D’ogni infvlicitadc; • 
ha cagion io recaua 


Adempia ogni difètto 
Della mia breue affentia* 



S ciocha fufo ette felle e alla frtuna 

* * 


Naturai mimica * ■ r • '• ' 

VtUnoftrd quiete j 

Si conte io penfàua ; - ■ wJ 

Ma hor noueUamenteper Veffempio 
Deldtioftrd Keind 


Che Idffd il uer,cbe ld potrid fhr lieti 
E dietro à fogni e dà ombre 
A* trauagliar e uoltd: 

Vedo affai chidrdmente alcuni uoltd 
Ter nuUd altra cagione 

Tffer Vhuomo infelice • ' . \ 

Sdluoperch’ei non crede ■ < 

Ne sa effer felice : 

O 1 che indo giudicio in cotdl cafò 
Parrebbe il ciel,fc fòl ou’è la colpa 
Si manda jjcldpend; 

JAd non confcnte Amore 

Che de due cari amici un fi tormenti 

Senza V altrui dolore; 

Queftoprouoioinmejkffa 
Che cono feo Terrore 

De la R egina, è fòrza ch'io fòftirì > ' 

1 fiioi udù martiri 
Ne firn /enza paura 

Ch'el fuo flranio temer fuor di ragione 
Sia qudfì come augurio 
D 'alcuna rea uentura* 

. ■ 
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Macareo, Simiglio, Camarìera. 
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M dea. HOGGI non odo , ò uedo alcuna cofa 
Che lieta pa ; e r mentre in qualche modo 
Cerco di confiture 
Qùefo finfi dolenti 
Sempre nona parola, cr noua uii U 
Nouamente m’atrifta, 

Ma hor di quii fienture 
Di quai auguri rei 
Pò ragionar co foif 
ami . Se ui e caro il {aperto 

Signor pittile motto ,attrauerpmdo 
Q uefio poco di firada 
Prima ch’ella s'en nuda . 

K dea. Secretaria fidel della Rcina 
Miamadre:etua Signora , 

Se la fide noi nega 
fami conti i tormenti 
Onde in atti & in parole 
Sola teco ti duoli, e ti lamenti 
tema. Mdcareo Signor mio 
Vita de Id 'Keina 

Come alma del Re , gloria e fi ftegno 
De la capi, e del regno, 

Ogni penfier coperto 
Ti dee effir aperto, 

Ma il cafi onde mi doglio 
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E* frmiml [ometto - 

De le fite orecchie indegno, 

Qucfto reca 4 tua mire 
Vn fio nonetto fogno 
D andole 4 diueder che Cithered 
Benché ficret amente odia,cr perfigui 
Te con la tud fireUa^cheU rabbia 
EP alcun sdegno paterno 
Qudfi nuouo Sdturno finalmente 
Ve dinord ambi due 
In questa età noueìld 
Et é 5! uint d homaida ld pautd 
Ch’io non so dir ragione 
Chela fkccidficurd; 

Vero diuotamente per gli altari 
De Palma D e a Giunone 
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Con ld lingua e col core . -\ - . » 




C erca di quella pace / . ? 

Che Vinuola iltimore , ~ 

Quiui col fogno fio mal uolentiert 0 

Solane lalafciai 1 

Ritornando al palazzo 
D 4 lei mandata e uo gli ala ubidite 
Scaltro non noi udire. 

toded. Vaco partihauerdettoihor puoi andati 

0 #e,er quando ti piace . 

Carni* Rimaneteti in pace* 


/.y.. u wit 


— % 




famìglio t Mdcdreo . 
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SE GNOR a quel ch'io [cerno tltldfhc* 
Di uoftro jidto interno (cù, 

1/ mede fimo fogno ,che <tUd mddre 
Alcun fòffetto porfi 

Vifaeffirinfòrfi. ' j 

Kdcd* QMefìo fogno materno 
Se come è bon pittore 
Del mio fallo amor]ò,ond ? io diuennl 
Dimìdforettaftofò 
Cosi de ld uendettd mindccidtd 
foffi uero profètico crederei 
Che i di de la mid uitd - * T . 

Tochi fùfjèro er rei , r w - • ; 

Ma quel uero intelletto che datetelo 
A Ud mente mdterna 

Moftrd in fogno il mio err or fitto dlcu uelo 
Sa ben chc'l mio peccato ■ 

Non mdldtid mortale >07.. 

2 Aa fu celefie fòrza r 

' Ch’ogninoùra uirtu uince er dmorzd, » 
Amo infinitamente cr uolcntieri j 

bebelezzeicoftumieuirtudì .* Yj.:.h 
Di mia fòretldizr partiti r. 

Chi* indegnamente degno . - 0 H 

Saria de fentimento e di ragione v : 1 £ 

Chi fi rara eccellente m maffe 
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cu 
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O unquecì Id trouajfe; w .l 

Ma degnamente indegno 

Sarei d’eflèr mai nato > >\ 

Se con uil mtentione «isti o S À\ ot&ou jQ 

A 1 dishoneftp fine li 

Mo ffo fajfe ad amare *»*• : * / ■ « vn' ù 

Le fae doti dittine ; : ! :■ ‘ : \ V / 

Vifii feco ( io noi niego) 

E dtshonejk far l’operc mie 
Ma n’hebbi quel , che non pur non Iterai 
Marnai non dejìai; ‘ " 

Sp'mfe al’hor le mie membra vO 

Non propria elettione 1 

Ma un empito ftitalic'hci intorno di Core 
Mi s'auolfa in quel ponto , e m wece d J u/md 
Mojfo il mio corpo frale 
Esfvrz°l° Àfhr co fa * vV.-v.-;: i-A 

H orribile àcbi Porle ni 

A chi la fa odio fa; o . ' . 0 •> irrò Ì3 

Dd <JMe/ tempo io fan uiffo ì. 

Vile grane a me jkf[o,e fa non faffe \M 
Ch 1 io fan caro à colei,che mi è fi card O 

Già con la propria mano 
Udrei di uitafeoffa l 

Quefk mie membra ardite & f ceterate, 

H or mimo cr con l Ampiezza > 

Del mio grane peccato : 

Che Jfcmfi il nome alla ragion fraterna 
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Dà cagìon a mio padre 
Di diuenir Jfiietato 
Crudelmente estinguendo 
Col (àngue de fùoi figli 
Là juapieù paterna. 
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Nutrice , Macareo, w ì v.\ -j o j 
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M AC A REO figliuol mio , hor che nel 
Di M4 fireUa e tuo (cafi 

Vengo à te per aiuto, io nonuorrei 
T rouarti in quefio fiato 
''Dolente er fconfigliato , 

Piange /a mifireUdiCT ha ben onde 
Trafitta tutta uia 
Da dolori del petto , er <?a/ fròwre 
De/ non poter celarlo ; 

E fa requie e confòrto >' • 

Detta fua freme fianca 
Ch 1 d poco a poco manca affai uilmente 
Confumo fifrirando te medefimo; 

E il di che fi uorrebbe 
Spender fil m oprar di confiruark 
La falute er l'honore 
Che scaltri non lenita 
Con tua uergogna , e per tua colpa more 
lo per me non potrei , ben ch'io fhcefii 
Tutto ciò che io potrei • iP 

a 
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Var tinto mi eh’ i/it cosi fatto cip ' , 
Ooueffè ejfir affai • 

Mici. Nutrice di colei,che la naturi 

Ver foretti mi diede, Amor per moglie 
A 1 faluar lei come il mio cor difii 
Vedo jòl una uii ; 

Ciò c che imm intincnte 
VaUfi al padre il mio fallo coperto ; 

- Vofcia fubitamente m [uà presentii \ 

Sciolgi con la mia ffada i 

T>a quefta carne iniqua efficienti / 

Inanimi im maculata 
Che peccò jòl , perche fòjliene in ulti 
Co fio gran bi afino il corpo ou'etta c unità: 
Voi che meritamente 

Sarà entrata la peni hi h 

Nel medefimo core 
Onde li colpa ufiio 
Viù temer non debb’iojche li giuftitii 
V itemi incrudelifa j 

Ne la figlia innocente' j 

K un» D onque credi crudel :he tua foretti 

Ami tanto fi fkffa 3 che togliejfi s 

Viuer con la tua morte 

Tolto fai à VAmor ch'etti ti porti > 

© ndefil per piacerti 

Contri il proprio piacer occider uolfi 

Ometta fanti hone&adt • ... u, j .... 

Uè 

-Il 


Vi cui qual donna Iprlui • * 

Ne Donni e più 3 ne uiui . *1 v - r 

Nutrice fòli. ' -■> I 

• 

SCIOCCHI a mio danno 3 e del mio ben 
furono uenmente ( nemici 

Ambi gli mi pirenti ' 

Che dii mio tetto hu/mile £ « q oj 

O ue liberà e fòli c' /, nq :<Vì noU 

M.'hiuei Ufciiti li-morte immatura ' J 

De/ marito e del figlio vv'v : . id 

W r Mero al firuigio • hi . • ; « \ /• CE 

Ve Foltezza regale ././ v y .f v. a 

Vili piceÀli guerra, k vt:\ . T 

Dd/ ripofòjì gli affanni, •* gv ì\j: 
D4/ /?c#ro del porto oJ. 

A 1 filetti de Fonde , } J 

Vi una uita innocente i *' ~ W: n ' : 

AWinfiimiiiiUi pena • • • • ;*i : rrtri<icn\ o * 
De g/* 4frm mancamenti , ' •' t 0 
Fw per fempre una uolta -yh yv.G 

Senza mia colpa tolta 
ìSuna parte del core 
Ri porge la pietide 

Ve la mifirii efirema ht 

Oue 64 condotto Amor quelli infilici * 
Nelafuaucrdeetade : / 

q . H 


4 


Valtra morie il timore V- \v . 3 
De lo sdegno paterno . ; ò h\ : •> À 
Cui la molta mia fide -■ „ • 

E Vbotiefto fòccorfò • -I 
Ch'io procuri à fua figlio 
Ne lor cafi mhonefU i H 3 : O 
Sarà forfè odiofò, 

In quefto fiato fino r ' ~V . . A 

Colpauokraò parenti f.^% :> 

No» già proprio dijfitto . ‘ ' O 

C h’ancbor chio diuenifii . / 1 ? *<; ; *Y JM 

Di pietofa crudele i. Y V& *3 oVvtfear taQ 
D ifidel'mfidelc t Y' ‘ vM 

Egualmente vn t ai cafi ? r. $ *» < > -*3 

Dannai fimi mefihm v-: \ud 

Vuno.contrario e V altro . \\% h<é\o • kd 
Lo fiar firmo il fùgirc , kCL 

La diffijà Vojfifà / ;yk;;\ *A 

I Iparlar il tacere, nt a 

Lo [coprire il coprire , ; •• i\* A 

Vnaifkfjàruina -,y ia-ulu \V<| 

Dunque faccia à fio modo . kd 

Di #te,e di fioi figli At 3 . y - . w*?. 

Eolo padre e Signore; . ,\?J. 

Eermafiniodifiire i 

Del mio debito amor, e detta fide 
eh ’ io porto al mio Signor * atta mia donnei 
Quanto barrò di potere , e di configlio ...a 
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Lor uitd,e lor hotibrts : Wt 

, oh oUhl 

CHO^RO, 

0 »' ertici a osata* iiowl 

Ma ■«■ /.i ■., . £\o‘t «vi vuni a^bU» ^\A 

* ■• Cmcefiti^ «bM <mi\ ViCl 

«8£*ta & n&Vimrwt ’id 

C> G I V N O N E ilUetHM * *£ ^ »« 

Dea di parti, Dea - 

De nafeenti mortali • iì ota vti\. o\ ìfo 
finalmente marniti ' "> a 

Ponga fine a mie mali - M .'•■f* A ' * A 

L* fu* tanta infinita; : ^ :;o: > ° 

Certo f tu il fai } Quéàd infelice film* ^ ^ 
Non è mcn graue dU'alma : T . > : &M 

Chi* <d corpo afflitto er fiancò Md 

Con lei ho poco andare ‘ 3» oh ad ? \ysA 
A* morir mi d'affanno - ..^01 

0 1 palefar mia colpdj mid uergogné - -&P 
E non /p«^4 mio tono 

Ndfci figlio infelice - \awitf51 
Di piu infelice madre , 

Tempo è che tu mi lietìi IO VMr)H *0 
O ' di uita, òdi affanno, fciv*?tav.iomH 

■M*ta cmì nafei infelice ‘ V ;V; 6 h . tjs\ wff 

Pigliuol nuota cui nafeit 1 
A 1 cui ti pdrtorifco, • ; } a !$» 0. S 

D'Augei preda e de Cani && ttfcb &$l ft uoft 


/ 


.Vttoi* 
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Kdfcer ti uegpio 2 Vejci 
Furto rio infelice 
le tue membra innocenti , ; ;> 
Moiluelenoeilfirro 
Affretta, fè la ritta paurofc 
Del fiero padre armato - - ; 

Di minaccici di sdegno 

Non mi battei a morirei i y. o T A v i V ) 

O materna pietàde », rj ^ * 

Che lo ftratio futuro ji, Ui; . , n „ 5 , «. a - 

De/ mio porto innocente •». - y ? v.%* ? 

Mi fili parer preferite: 

Oconfientia degna [ 

Ch’ogni hor mordile trafiggi ^ < o 

D anime feeler atei •>*** ò uc>v^ 

Dhè perche non troncate - 0 <« -, ». ,vi> 
Anziché ciò mi auenga ^ U y. , 

Lo /lame, 2 cui fi atiene ‘V <• ; 

Ometta mia uitaindegnd * \. i; ^ 

cì f auK H 

Hutrice,C anace* mìc^, j'Vw 

C FIGLI VOLA ntefchind r t 

Hor a oue ti mena V) 

Tua fùria ò tua fiacchezza 
Ko« t'accorgi del pefi,che tempaccio r-? 

E la uita eia fhmaf . 


Non ti uedi dauanti •; 
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Oigitiztjd Ij 


VundeValtraruinaf 
T ortidjtorndmcfchind ' - I 

Attuo pereto albergo , CT 4 (f J&jJi ~ 

Ouet* mutiate chiama ' > "I 

N onfhUdcefljcrdnzd ^ ri 

'Dildlute ì cd’bonorc mh,::*. :Ci 

Qw ogni co/S e pieno . j U 

Di timore ed* horrorc t . 

DiuergogndediddnttO» . b. 

014. A* quaipromejpuane V. v- > 

Di bugiarda jfieranzd • • Vih .. . 

Crederò differita r i 

Di cfce torco >rci auanzd 
V ih dubitar i s'io fon certd hoggintd» j 

Che la mia uita e andata, 

A 1 qualhonormiprba 
Il mio fècreto albergo 3 ouc io diuettni 
Del mio fratello ffofa ; 3 ; . ' 

Beata me s'iopfii >i < a * 

Sidimejkjfaufcitd 
Ch'io non potefii udire <- 
Quel che ogni hor mi ragiona hi lìteZZo'l 
Del mio commeffo errore (core, 

La propria conpenticu 

fotti Per qual noua cagione ^ 

Cop filatamente . . V. i . 

Ti s'atlettd nel core ; 

Tanta dijferatiomt, — > 
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H aitu del tutto gii mefjò in obli* ; : ' 
ì mie confòrti uerit :>ìunoT 

E/ pirtìiotyhó'ip cVn;n\ oai \A, 
Di' celar il tuo parto f ■ • • V uO 

Horfiper mio configlio, ne lo Jfratiù 
Di dieci me fi intieri \(I 

De la tua grauidenza 
Non fòn accorti anchor buomitù ò Dei, 
"Perche filtrar non dei 
Ch'io poffia altrui coprire 
L'ho r a del partorir et 
Catta ♦ B afta un ponto a la pena 
D’ognt /oMgo peccato 
Quefco parto infelice. 

Poi del mìo fello bora fetto pale fi, j 

D ara materia al padre afiero e feroce 


ìCI 


ttwtq itvj| 

\ iO[ 

0\\' ’iCt 

. VtoùUÌ &<Z 
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D'accrefeèr la uendetta 


: U 


Del mìo commejfo errore ■;? cir . . CI 
Con mio doppio dolore . ‘ii'm , 

N utrL O* uinta dal dolore h w? ,v ; Z 

Difierata fanciulla -..u:. > 

Viwcd hor con le fine fiamme omnipotente 
H gelo in te della fredda paura, 

Chef aggi oda la mente, \td 

Quella fece amorofia ./ so;? *n • 
Ch'arfà la tua uergogna . .;uuslr ?\c~> 
A 1 fierar che'l fratello •: r.o ..afc;;.U:/uT 
O/tru i/ gwjfc e l'ho ne fio ;c» /, . > 

D’ogH* 


i 


< n 

il 
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D’o£>w leggi e ro$àÌl 0 

Ti diuenìjje fyofos ■' ' - . - ^ o \\l o ! 1 

CdM* Odio a morte lauita " r nGjV - 

Che con ragion fi Grufa e fi Jf tacente r 5,0 
Cerchi diconfcruarmi, ,l '^’^oìoT 

;-‘i 0511 ^HiP 

MifànaftranameHte T 

D’ogm timor di morte# di tormento 
E tmifà defiarW 3 

Qge/ eh 1 io temo er pduénto. a ; ;• A l ^ 

Vlutri. Viua al tuo Mac àrea m • ! • - i:l 1> u ®dD 


La uita tud } tud norigia mafèd • 1<: & 

Cuna* Fa che quésta mia mta' :) u ^ 0,1 l '°2 
Pojfa tanto feernirfi da gli affanni/' 1 '- 1 ^ 

E prefinti e futuri \ ' ;%05 * r i ° 

^eUafiTS^m^^ * 'o 

Mefihia di tanti amarti i! c \ * } 

A 1 me graue enoioft o «1 n/tbfyì J «U'.i D 

Come pofjò fper are ^ ì \o\uoj\ sìa 

Che debba effir altrùPdàìce ò gioìofa f :! ^ * v,iu ^ 
Nutrì. More , fi tu non uiui , T i ^ ^ 

llfigliol’vnnocente. v * - ‘ -’^oìioZ 
Zana * Viuendo uiueun figlio ' ! 

Di tui fratelli, uniriotìfofo, undishàrtotir'^ 
T)elficol no foro, un tefomonio eternò * * t,u * 

"Di federato amore. " tifatati) 

Nfftri* Poi c/?e «iticr non utitìi 5 ' ^ 5 -'''2°2'tew *>CI 
Alla uita del tuo partbtónocetitèj 
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nutrì. 
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N eVdmor del tuo jfojo 
Ne al fior de gli anni tuoi 
Mori ficretdmente > r 
Onde uiua il tuo honore 9j , 

Foco piu che dimori ~ , r) ) 

Qui fid tuo pddre,e il tuo fitto coperto , 

Vedrà chidro,er dperto 
Voglio chUmild morte V; 

E pofiibil però che noti pduenti j ^ , ■ [ 

Idfchicrdà’i tormenti ' } 

Che uà inndiizi od morirei 
Qucfti con queiìd mdtto 

Son io ben certà di daucr fuggire ■ , i<u; > 

Fdcendotni dl 3 incontro à quella morte 
Onde coH mio configlio 
(Se à me credeui)hdued fitto ficuri ; 
Tcilfrdtel,eilfiglio . • 

Ujftm tu crudele ^ '-À 

Me fconfvUed a- file! ,-, bTj ^^ oa va & 
Cruielcui fifre il cuore ^ ^ ^ 

Di ftr fico perire ^anoumv, t ytott .iuf 
Sotto mitte tormenti , : ,n ; , .Vi 

Il figliolo il fiutetto v ^uUimo;.mtuV .Mp ( 
■E fi* firn c rfuo homre. ^ Ki lQ 

E ccolduitdntid 4 ;.oyj\ha 

Combdttutd d'dmor, er dd pietdde , ; q 
D* uergognd,& dd honore , 

DdpropriMOfifmti* fc oW hi tttiuIlA 
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Vmc4 qual piu ti pi dee r • * " 

Se «on jr p«ò frdHef pdcf ' r.v.^A 
Vincacene e rdgione i duri affiditi ; ; -T 
De g/i aduerfari tuoi 1 , 7 } 

Che turbati la tua pacci 
io per mille paure 
Per diuerfì perigli 
Non pure tuoi,ma miei 
Longamente hò condotto 
La tua uita e il tuo honort 
Verfo la tua falute; \ ‘ 

Ne mai fin hor li miei confòrti fidi 
Non han fallito a te le lor promejfi* 

Ne fhllir an(ch*io creda ) 

H or Mai uicino il parto. 
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Tu che del mio gouerno 
H ai piena efterienzd 
far dei che la mia fide 
E Vamor ch'io ti porto 
E la tua ubidientia 
Hoggipoffa auanzare 
Alla difiter adone, 

H ora ouunque fi trout , ò nel profondo 
Del mare,ò prejfo diporto 
LadebilnauiceUa \ *■ V 

Della mia fianca ulti o-;? :;ri\ \\ 

foco pofi'effir lunge , * 

Dalfind'ogni mio affanno . 
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-ktttO 

* 

/musi 
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Nutrì. D i poco core dttchord V;' r '7 
Non t'dfiicuri anchoraf’ A r, - y no-; 2 
Rifiuti imei confòrti? > v. ^mV •r-ViI 
C<M4. Già non pojfi a mio finn* t yaCI 

Sperare e diffrer are ;,y H r‘ y.» r \ "... ’ ò 0 
Comepofioubedire . Vwttny^ol 

Rutti' Entra figliuola e uiui V.; yty\^?A-h rVI 

N eltuoficreto albergo, •? V; - > , roZ 
Cfcc «e fcen tempo: quiui ^ . ì. r \ v r-.xiwbS 
Dijfrerataò ficura ., A ■ ow\ ’s ^ .vYìh v/itl 
Son certd di faluartis > .ut • \ óVtygr 

B4#4 4 Utud f&lutt") \ \\* \\ tori 
Che tu Upgli ubedirttv\\ / c V . no r /l 4 
Cdtid • Entro già che'l commdtidii,' y ìy<w$f\’M 
Siate ricommanddtd . V - ’• * H 

L4 mù uìt4>e il mio honore , -, . ? 

Qwr^o 4 te fil s 1 appoggia, • : i 

Quell amai può faluarmi, , f 

Sa/«o /è t« non fili eh 1 ad hord <td horà 1 '«tri 

Vedd,odd noueUd .'5 

De chi hà fico il mio core . ,i\ ; n c i : 

. ‘.-il OÌAtvffib lift A 

v "Nutrice fola. 

■- "* i oi-roi'ih oW'trt ó.Ytktn VìCL j 

QV1* ftdrò affrettando, fin che pdfiì 
1 1 famiglio ch f io affretto: r 

Non c ragion ch'io Ufi ì ■ 

Solo finzd custodia m (juefio tempi .a * 
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V albergo di Cattaci. v . ' V.u/ ' v l-i ^ 

'uonuiD \L cibimi \ A 
Deiopea , Unirti^ i* :.r ■•s.at tav 
v.tuwv noì oir-CI 
O* N V T R I C E /àfek } V; nu ri\ U1 A 
O 1 accorta N utricc, ... .>v..* ' h •. L 

Queflo tuo finno homai quella tua fi df 1 
T hanno acquietato il preggio 
D ella gratta reale ; . js il • I ’.o ùd 

Ama come tu fai 7 guarda, er goutrna on o£ 
Come pochi fan fare . . .1 V> o . . \ VA 

Mio pretiofò pegqo, • r olimpi Y»T 

. O l affai più che Nutrice, <n u; v-YicuT 
Cf poco men che madre, ■ ' ncO 

Ma che fh i tutcheìtaùùo ì ti twu hnp 
Far di quella tua cella t .*>k ■ - v. j 
E* che fa hor ne la fua cameretta 
La tua figliuola er miai . i v. . . v* 

Rutri. O* Regina è Signora 

Di ciò che uale.c può la uti aMd, H 7) 

Qttì /òrzo per uoler dar al famiglio • 1 l 'A * * 
Di Macareo(s’io il uedo) ilil ; i s»bC£ 
Quella cèlta ch*io porto, ni *;V\ oaoY yiV 
Verch'eir empia di fiori V; o:i t oo T 

Di pi« colorile poi • <v V\ . ■ : i« ótri 

Fienaia mi riporti ; . *o V- ■ ■ i 1 : ' v •• 
Quella uo lira figliuola . ■ i : '* h i il"/' i : 
Fartcjfrarfic difiiolti. 1 lai 


.^ohCì 


*\i 


Parte In ghiande decorte 
Al tempio di Giunone 
Voi mandar a offerir, dotto conforme 
Dono conueniente 
Atta fita uerde etade,attd ft aggio nt * > 

Del giouen'atinoibi tanto ' > 

Etta fi pofa^ej dorme. 

Deiop. Piacenti quefta fica •< 

DiKotd gentilezza 

Io «0 per que&a fir adagio m'incontro . 

Ne/ /rrwo dfe/ mio figlio 
Tel mando immantinente ; 

Ttt re&i,e wt conferud v- ; V~,r. ' ) 

Conia fède prefinte > - 

Q«e/ «mor infinito che tu porti — 
Atta figlia comune» ^ 

t I .* J; • I » ♦# 

. : . < ■ 4 .. w vnrt 1 -I 

» - w . • . *>4 \ Vi\% #4» 4 4 

Nutrice fila. 

QVESTE ficrete imprefiyondedepède 
< L<t jaluteyVr Vhonore 

Dette donne gentili i da.non molti 
Vogliono effir intefi,e a confumarlt 
Pochi non fin bacanti; 

Però fimpre fin piene • l 

Di perigli diuerfi,cr di fatiche . • 1 r» 

Di paure e di pene. :i ì r \ n ; 

Hor per mille accidenti ; t/i 


Dà quella poueretld 
Che già è m partorire, 

Md perciò eh 3 io fon fila>& i nu&ieri 
Ch 3 io protegga per tutto , \-i 

Q ni fino,?? ad un tempo 
Gli occhi uolgo alla 8rada,cr dà ogni fiotto 
Che quinci entro fi finte ; : > 

Porgo ['orecchie intente. 

Ma per certo il uenire . j q ; ' Ih ci 

Del famiglio ch’i affetto 

Benché già fijfi , m’mcomincia ej Ipr tardo* 


Pdmiglio di Mdcareo Autrice. 


. »'on uù'J 
\x\ 

;c^ohr<0 
rv ofàiw O 


Umi. ECCO ch’io uengo predo 
A* cuoi commandamenti 
Prima da Mdcareo 
Mandato, hor non pur fio 
Ma di fia madre me fio 
m quel cb’dU ni 1 hi detto 
D ’ alcuni fiori , intendo "7 

Di quel frutto ch’attendo* )5 t mioi'mn 
H ora intendi di fiori •** -, -j v ^ 

Di ^«4i m’empirai , v ft t vy, h Q 
Qlf#* mi4 cefta e pieni, ' m w :: q UO n ia 
Quanto più todo poi ^ 

I - L<* mi riporterai . . : , u ^ 

<mt. Di quefti fiori uuo$l ?>u d J ^ L ^ s ^ t t> 


nutrì. 



m 


Ch'io dicd di mio Signore , a 

Quel che tu ne forati ■ j ) 

De mèdejftttii fièri 
K ella ceftd medefìfid M ‘cv\ 

Coprirò il parto della fud fòreUd i*" 'A ‘‘SP 
<vnfoodónóftngèiid-o 
Che di co tdi preferiti dà fra parte > 

Far si debba alTaltdMsf"' [ 

Dell'alma Dea Giunóne? . • ; ' r ' ;> 

In nejfon’altra guifi * \ v ‘ ' • ff- yA r ^ ^ 
tàffofìcumìientè °' /ji lf w « u 'l yA 
Tr are il parto futuro _ 

Della fra cameretta? ’’ ••• - - - ’ * u 4 ' 

Che no’/ ned* la gente; 

Te fra tutti comi*. 0 ^.3 .* 

Ondeappreffoil A 

Quefto palazzo è pieno,' Lr !' U ; 

Aloftraro è' pregare A " on 
Ver che tu torti al teritóió T ' : A ! : 






" 


Che tu ritorni, io entro : ' l \ :Vl V 1(1 

Ad aiutar Carnee tormentata ; : *' H ! 

Da dolori del par to,&*fyl timore ; • 1 M r 
Di non poter * ** - V w 

Tei confutando de la mid prefenzd . • olm * 

Famiglio foto, • • • i* «; 

O* FEMlNlL « 4^4 v ‘"V; '. . iQ .»'* 
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D a qual fitto <fi D io dà qual uenturà *>A 
Vienatequefta gratti 
Ctfefl indo meno interi 
! hi tu i debit ragione , é piu difyo jld 9 r - - , 


Xtt wo'j 


• W*«* 


t'-- 




Che noi altri non fumo , 

A 1 cader ne gli errori 
De mondani diletti ; 

Meglio afcondiil peccato H 3 
Dn te commcjfoizr fai meglio celare 
Il dejìo di peccare; 

Certo nulla altra cofh 
P tu t'aguzz* l’ingegno 
A '/àbiti configli 
Nei prefenti perigli 
Che’l timor de la pendi 
Che uà dopò il piacerei 
E 1 di queflo timore ■ s 
"La nojira humanitadejui piu abondd, • iCI 
Owe han men di ualore , * ^ jUnlob ’O .oto\D 

Ecco con che bell'arte^ , iO^q vjD 




, ... vT % b 
/•c;:ìì 

5: .iwloir jfc v.utO 

'i ibH 

’rtldm sb Mqo* Ji 

’*! tO^l t I" 

*ì ìfcStQ.i 

■ ■ . 1 1 --»■ 

-U W OmV* 3 vo ci 


Con c£e poca fatica hoggi cojki Q'tUn 
Copre wn immenfò errore 
A 1 gii huomini , er <t Dei 0 ».t - ; u V ; 
Co/n ch r m quefti dieci mefi a dietro ov>’ < r ,1 
Ne io nel mio Signore 
Dopò molto certar mai non trottami 
Eauoreggiafòrtuha 
Qgefto pietofo inganno 


•mi 


• . i 


P 


5 Sta ó;mq id3 


Dee piu lofio faludrc 
ha diurna giuùitia 
V anima appena nata 



Del figliuol innocente , che punire . t. im. J 
Come meriterebbe ,:z r \ vD 

Vano 3 e l'altro parente^ . .->? u; ni . 'A 


Delle pictofiimprefi O 

Come ageuolmente in un momento . c \\ \ -i 

Hai rotto <d mio Signore .v.. ' , 

Vopra de molti me] ì «■.’ ; ,f3\v'c ; • I 

1 penfieri , i configli , eie fatiche z r a\ \\ : VJ 3 
Ogni pace, ogni bene - .j.aVs c ^ ì» J 
E ch y c peggio la freme * .stonai i’Jh 

Di mai piùticoùrartofhtùvxm'b 
Choro. O' docente principio : «h r : j a 
Che parole fin quejk fxhenouellè * 

De la entro ni’apportit l vta ; cD 

P aria che uuoi tu dire f ' •. xr, vi y.v y 0 
FdfW. O 1 rnifera Canace . x, c 
Mifiro NkaC'dreòjò infelice 
Parto imocente } mifera e infelice . o • v VI 

Q uefijt cafa Reai, figli e parenti .. n i\t(X 
NepotijfiruifiruejhuominiiC D<* 1 


rami- cf fortvna nomi 


CHORO. 



Chi peccò chi e innocente 



7 * 

Chi farà tormentato: . • h i l 

Chi tormenterà, altrui itivùi • o 
Chi [ente# chi non finte :n olì li . 

Mortali er immortali . 1 1 c A 

* 

Infelice egualmente , ;.ì& ^‘O .0 

Chor 0. Vifiingui homii diflingui ss on <oH 
Qar/fr con/u/r • oa , 

Che poi che twi fiam parte •,* o c j 

De la cafa e del Regnargli à ben dritto 1 
Che tufacei a. noi parte 
in ogni fio accidente i. -(le *\y-l 

Che la fòrte comparte . . . urr 

fami- Difcoperto hà fortuna ogni ficreto ,:i 
Ttel’amordiCanacc . . . . .a 

Lei con la fia Nutrice v.» v:t rw 
E ilfanciul pur mò nato ha ne le mani 
il padre afiro e feroce» aV. . 

C horoY. aria fi baiamente * 

Cfce non l’oda la gente. > ; 1 ; ciò H 

FrfJfit* Poco per la mia lingua • V.ì 3 CI 

Potrà il uulgo fipere ir* • VI 

Che con ia . propria luce, . ,V.-j 

Non l’habbia uifto,o non fia per Ued&e* 
Chorq. L ’error certo d’un detto r 0 - 

Seminato nel uulgo 
Crefce mirabilmente ; 

Vdendo e ragionando, ond’ei diueriti .. 

In poche bore infinito I 

Si i 


tam ì* 

Choro . 

sami* 


M a chi fu l'ìnhumdno " /* > 

Che palesò si pietofi ingdnot ) 

\1 (annullo medeCmo 


-Ttyùu'nzVL 


. 


.«rat 


li fanciullo medefmo ^ 

Cfre p«r hor bora nacque» ' ■ 

O'giuditio diuìno • *1 

Hor «e contra in che modo » ^ ; - •o'ur 5 

Do«ete^«er<tme//te O 

Sbordine che pipo fio di celare 3 

il parto di C anace 

Con quella cefia, adunque co'l fanciullo 
Foflo tra l* herbe e fiori 
,T ra perjòna e per(òna,pcr la Sala j 

Del palazzo re gale - j " 

Difcorea la Nutrice ' f ^ 

Verme uenendoiquiui il 

Poco ap prefio il mangiare v - 'v\'\ 3. 
Slealmente ueftito e coronato 
A* tauola fidea i' 

E olo con Deiopea,e d'ogniìntomo J 

Di lui fiauanoi primi e i piu diletti l -’w 
Di tutti i fuoi /oggetti, 

Gli altri di minor pregio erano intenti 
A* mirar il prefinte 
Che già era il rumore 
Mandarfi da Canace : «w*- ■ >2 

All'alma Dea Giunone a. ' •» Vo 

Sarte lodaua i fiori < ' 

Bianchi minigli & gwfó /■ • ■ ' > * 


^qio-7 . 


RdroueiutidUme, 

P arte l’opra leggiadra e.petlegrma 

Delle belle ghirlande i'. a 1 ;; 'jr'o'v.. iG 
D’oro fejjwte , parte ih i ionr ? • iJh 1 «D 
Contendala oltra mod&tmyA olu wri 
badeuptaintentione outò^wi.iSuu.c ì 
Piena di gentilezza \*t<\ ot^\hwpia 

De rea/ fanciulla marn > tf i 
Ogniuti comunemente oo a 

Porgendo priegi à Palma Dei Gittnom 
Che’l fuo nouo prefente , 

Con benigna accoglienza l 

D egnajjc di- gradire; ; i; o' 5 > i 

G« poco era 4 firmar fi -vi ?m -j’ -./a 

L4 dotte io attendeua y,\ ,\ -tv. aù : • ./a 
h’tnfalice Nutrice dtp -vi -tanto* 
Quando Eolo uago di uàler utdere ri - ) 
Quel ch’egli udia lodarti, hy.ùi I^oT 
hafi face chiamare; , q‘ »• .Vf 
A I jùon di quella uoce • : - ;i si uj ,ol . I 
1,4 pouereUa umta dal timore « 

Tal fi fa nel affretto, - j c . ,AVj :>«•; vCE 
Qwd/e e#4 er4 «e/ corejin «t^o Mnhttfi 
Cosi faccia Giunone . n \ o ’ i 'l 

Che nano fi a il mio antiuedertM ;\>i 

Come eg/j mi fu auifò m , vii : 1 

Di leggerle nel uifò 

VnalongaTragedUi 


Sórt prefitte, & apèrte ' 

^orecchie de’mortali, 

Ecco il Re Vira, pieno 

Cb’efce del fuo palazzo ■ - 1 1 fr - 

Qu auto {oime) tramutato ìofoìc^bM 

DaquelUolb'shleglicrd ' 

Pur dianzi quanto pieno *\ ; jlf> 

D’allegrezza# d’amore 
Ne difaolfi,cr pregò percbeH natali 1 
De fuoi cari gemelli 
Tuffe lieto er fireno, 

Va uia ch’il tuo tardare 
PotHhbtràddoppiafe 
A’iui forfè l’affiuinoyc a Mdcareo 
E t <i te ftejjò il danno. 


m va 


• V r. m r \ 

v ; J 

^ l 0)?4 


>kUl a >//4 


Bolo Configuro 

oTi’i: 
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] «ii/ra Vp/iAD 
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ivtft io! uoD 


u>i 


SCELER A-t I figliuoli così come 
Più ui farebbe honore 
B’hauerui odiati a morte chePamarui >' \ 
Disìodiojò amore, t *L 

C osi fterfiWfkn- 

Ch’l uoflro amor iniquo & federato ' ^ ^ 
V* fora più damofòl^ 

D’ogni odio il più mortale V o\Li\ia 
Cfee tr4 uoi dkèfoièffi e firmai nato:' o'? t oT < 
(Scafo raroìò^hmehdojò c$*tnì: . . V 

Owe 


*1 

Oue neffun crudele > 

Ejjèr won può crudel tinto che baili. : u ; i 
tonfi» lo non sò cafò alcun tanto-vr fi grane /.'a 
C he la uoilra uirtude ,-\ q 

(S’ettaèuo 8 rajal bijògno mtempobrtut 
No/ ui fnccia- fcntir picciolo er lieue . j 

olo. Mentoràbil uendetta 'V r -; 

Mi torri dalle fratte . e ■ Y-r.o f l 
Q ueito noiofò marco . ■ . v. ’ * ' : \ D 

tonfi. Tolga iddio , che giamai ‘ .. . c i 

1 / dejìo di uendetta k'i - .• k • ) l 

Sieda ’m un cor reale , cr itti ufirpi , .1 : i 

Delagiuftitiailloco. 

tonfi. La uendetta in tal càfi ?.v. . ~ v.r.i 

Quanto men fie pieto/à Yr> ;. £ r 

Tdftfo farà piu giufta 
N onpuòejfir giuftitid 
Nemica di piétade. -c * . ' i/j r. 
oh. Qui farebbe impietade Vi 

Vhauer compafiione. v.\ *!> ina 

wfi. signor non ui (cordate d’effèr Dio . k\D 
Et che come Re fite .j/uh? . 

Così uoi fife padre. ounf 

0/0. Vuoi Ai cfre /i /?a /ecifo 4 figliuoli : l 

Di Dei ejjèr iwigw er federati t . «tof/i 

enfi. Queftonò >mauorrei . .'.Yhri • 

Cfce lo sdegno , e il de/10 t ; vh \Z 
De la uendetta, fijjèr filamento 

T 


Bolo A 1 punir degnamente 


Colpe di noi mortali 'ir ! 

Hon peccati di Dei» . 



Quegli due federati / . # ìol 

Non batta Vira de la mia giuftitii ■ • 5 : • /: ) . 

Chetolgalorlauitd,mauorrei . ^ Ton 

BjferhoggitalDio } ch’immatinent$ ' . /o! 

Potcfii fitr, che non fuflcr mainati* 

Confi» Già fèuolete iniquo & federato ? E ol 

Jj uno e l’altro parente*' • ì* 

H oggi di qual fia colpa ì:.ìwh:h ! 

Punirà il Jio&ro sdegno^. r'-'.Qiv - > ?. > Con 

Quejb parto innocente f o> • \ ù téì r • 

Bolo Mora per no ftr oh onore J 

Vmfnmia del mio regno ' • • - ;j 

ìa uer gogna del mondo ,Wd memoria 
Deluituper io eterno:. i Eoi 

Della mia cafa ; un Monflro, un diauol nato 
JnfòrmadijhnciuUor'y. . ,'ìZ 

Beni chctojb mora . . ..f Ve - . : j 

Chi nafeer non douea fi malamente» 

Confi. Se la pietà paterna r. . J 

In uoi non può fiffrir diuoler uiui /o 

I figliuoli è il ftepote \ >•>] i . 

Morano condennati v. ,wi i- 

■ Detta legge reale , : ; ex * :w t f . t r • .? VI 

Si cfce primieramente - c ti ■ ‘ < \ .0. ; 


Sia lor permefjòdi poter fiufire 


1 * 
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E olo 


> A 

;cO 

l'J 

itT 
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Verro r commeffo , certo fi tenete 

Di uederli , er udirli 
Temete dì efaudirli. 

Pia nti fifyiri , e dimandar mercede 
Forati le lor rdggioni. . , co , v 

Confi. Lecito è lor quando non han altri armi } 
Vfar pianti crfifpiri . 

In lor di fifa , è dimandar mercede . 7 

E olo N on uoglio e j]er tr affitto 

Da cotai armi ufxtc 
A 1 ferir la giuftitia. 

Confi. Sellarmi di pietade 

Temete ; horui peniate 
Quanto fiati paurofe 
A 'miferi fio getti 
rii . ~ Quel di crudeltade. 

"Eolo Tofio uedrai compio 


. Gì 


oìr f /r 

:\dm i\'o 

:*i gìy& óiD 


A-j 


.a 


ulif 




jjih Vtaiip 


eli 1 


Adopro e fi fintir non pur temere 
A 1 ciafcun federato ,. r \ r 

Varmi de la giuflitUy 
Che chiami crudeltade 
P rendi tu quejb mio 
Coltello jzr inun nappo 
Con ui/no mcti quefto 
Veleno , copiai due 
Guifi di morie , natene all’albergo 
Di quella feejerata 
Vi mia figliuola , er dille 

" V * A ' M 

s ¥ 




* -loha 


’ip 


j •; 


nutrì. "Di poco core dnchor a V/ .r vr '7 

Non t’afiicuri anchoraf’ ■ ' i, \v v >1 
Rifiuti ìmei conforti? V .1 

Cdnd . Già non pofjò à mio film :u \ .*?, ad 

Sperare e diffrerare ^r ■> x\j 

Come poffo ubcdire. . • /' v m • .7 ol 
Hutri Entra figliuola e uiui *'-• ' » 

Nel tuo ficreto albergo , ; .i vtw i'o"/ 

Che ne ben tempoiquiui 0 j ì/A ^ 
Vijfrerdta ò ficurd . v . o>rt v t ì *iw ii»Ukt 
Son certa di faluartis -v \ù v' \ ' \ c\t*V 
4 tatua fklute > <, i\ to J > 

Che tu upgU ubedirnflì\ ^ [, oVi\\n\ uyfc noH 
Cini. Entro già che’l commandi, ■> T 

Siate ricommandatd ^■/■ x ' H 

Lrf mù uita } e il mio h onore, ' y • <A- ,iT 

Qttf fto <t te fil s 1 appoggia, • . : t 

Quell d mal può fàluarmi, l 

Saluo fi tu noti jhi eh 7 ad hord dà hot 4 f 
Veda,odanoueUa ‘ • 0 1 

De chi hà fico il mio core . 7 «i oH 

» *v- r n m 


nW 


f 


TrftbitBA 


Ouì 


Nutrice fild. 




iitr 


’ ’ oytoVu 

QV1* fiarò affettando, fin che pafii 
Il famiglio ch’io affretto: 

Non c ragion ch’io lafii 

solo finzd cuftodid m quejb tempo .a 


.n 


7 * 

L* albergo di Carnet. v . '* r s>i\i- ’ v. 7 

v.oitiùD '1 cidm’jJiA 

~ ^ à 

Deioped 7 Nutrice^ i. v : -ov 
v/u'}:n sioì osrG 
O 1 NVTRlCr /ptó * m M\ j.i! A 
O 1 accorta Nutrice, ;. •> bel 

Queflo tuo firmo homai quella tua fifa 
T'hanno acqui fiato il preggio : .^ohC£ 

Della gratti reale; ^ GL 

Ama come tu fai ? guarda , cr gouerna oi 

Com£ pochi firn fare . o , >;i 

Mio pretiofi pegtio, oLiihiaYiT 

. C‘ affai più che Nutrice , cn V. >. . ~ ve «T 
Cf poco meri che madre,- * bóU\ ucO 
Ma che faitui chtuùon \(* \ V'r,u v\p 
far di quella tua ceftat oh • co tli A 
E* che fa hor ne la fua cameretta 

La tua figliuola cr miai : ' 

O' Regina è Signora 

Di ciò che uale,e può la uitd htid, 2 3 v 9 
Qui fino per uoler dar ai famiglia m'A *'• I 
Di M.acareo(s'ioiluedo) . hd 
Quella cefta ch'io porto, ;:i •. ìto'V » >\T 
P er eh' ei l'empia di fiori ,<■ s. ' Vi o boi 
Di più colori ,e poi • •.< ■ V • ;« j\ ó : vi 

fienaia mi riporti ; Vi, fytnml 
Quefìa uoftra figliuola . v. o h» : t'.vì i ; 

Varte jfiarfi e difiiolti . .. 1. ,/a ; : $ eu; ì 


iti’ed-bj^lK' 


Parte Ut girlande accorte 'Va 

Al tempio dì Giunone 
Voi mandar 4 offerir idono conferme 
'Dono conueniente 

A Ua fra ucrde etade,aUa fiaggiom * > 

Del giouerfannoìm tanto > 

"Ella fi popi, & dorme. P 

Deiop. Piacenti queùa fra 
Diuota gentilezza 

lo uo per quella flr adagio m'incontro* 

Nel ftruodelmio figlio 
Tel mando immantinente; 

Tu re$a,e mi conferua - • 

Conia fede prefente . > *0 

Q uel amor infinito che tu porti 
Alla figlia comune» — 

Nutrice feto» ' . • 

QV USTE fecrete impr e feconde depede 
• La plutei l'honorc 

Delle dorme gentili ,da.non molti 
Vogliono ejfer intefi,e 4 confrmarlt 
Pochi non fin bacanti; 

Però fempre fin piene -'Ir, r 

Di perigli diuerfiiW di fatiche l 

Di paure e di pene. :aVv; . 

Hor per mille accidenti ; V V 


1 


» 


_ yi 

I>d questa poueretld 

Che già e i/n partorire , 

Mà perciò ch'io fin fila ,er e mefiieri 
Ch'io protegga per tutto r 

Qifi fino,*? ad un tempo 
Gli occhi uolgo alla fonda, cr ad ogni fiotto 
Che quinci entro fi finte 
Porgo l’orccchie intente, 

\ . .W *4 èm ■ J ' 

àia per certo il uenire - », 

Del famiglio ch'i ajpetto 
Benché già jùjfi , m'mcomincia ejfir tardo ♦ 


itiaW 


tfc*l 

iba 


famiglio di 1 Mac areo Autrice* 


imi. ECCO ch'io uengo prefio 
A* cuoi commandamenti 
Prima da Al acareo 
1 Mandato } hor non pur fio 
Ma di fi a madre me fio 
Ma quel ch'ella m'hà detto 
D * alcuni fiori , intendo 
Di quel frutto cb’dttenio. * 

Hor« intendi di fiori ul)Ì! u 

«tri. Di qiut tu riempirà !jCI 

Ogi/ia midceftd tpitnt» oiri :<3 unnici 
Qttdnto piu to&o poi 

U mi riporterà. . ■ 

<mi. Di questi fiori uuoi\ K j a h 


ontrò'J 
ilìirt i/t^T 
ihr/X 
Uft ofhnO 

Sk ti. tiiOM. 

q wVjàrtt^ 
no io o«\\l 


V fi 
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f- vi. 
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Ch'io dica di mio Signore ' . 

Quel che tu ne forti* ■ " ; ' J " - V 
Hutri. De mèdefifriii fióri' 

nella cefta medefirid ■ '4 V-- or ; 

Coprirò il parto della Jùd fonili 
fvnfaòdóno fingendo 
Che di cotai preferiti da Jùd parte > 

Par sì debba alValtdr'è u ‘ 

DeU’alma Dea GiunffiMr f * 

In neffutf altra gufi' f. 

Trdreilparto futuro ' ‘ 

De Ud jùd càrter cita? 

Che no’/ wed* /4 Knfe; . 4 - -, J 

rtfaimti corni* m * w o0 ?P m 

Onde apprejfo il mangiare • ;• 7 1 ' 

O ueito palazzo c pienti** ‘ ; b * ,IU -, 


Mostrar òdi priore ^ vw« 

Perche tu porti al teritpió ^ ^ 

Il fuo giorni UÀ., . ; , a 

V4 W 4 ,cfc eglu gli tempo V 

che tu ritorni Aoititro 


Che tu ritorni, io ititro . 

A<i 4«it4r Ci/wce tormentati 5 ttl 
D4 dolori del parto,d>'tytinu>rè : ^ 

Di non poter celarlo', ^ ,4 
j^eicotiolandodelamiaprefinZi * 

Famiglio filo.;^'^'°y^ m *T_ * 
O 1 F E M I N I L W4tl#4 ?v ‘V' V; J ‘ •• iU 

Di 


1 
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D a qual fatto cCi Dìo, dà qual uentùrà ^cr 

Vien ci te quefl a gratta -ìtir- V I 

C h'efjèndo mejio intera £ 

ba tua debikr dgione } è piu dijpofld, ■ ? - 
Che noi altri non fiamo, . »3 

A 1 cader ne gli errori . t c: . 

De mondani diletti ; 

Meglio afeondi il peccato I * 3 

Da te commeJfo,cr fai meglio celare 
Il dejìo di peccare ; V T Ji u I 1 > 

Cer^o nulla altra co fa, ; • ' i o*. s V, t 

Più ^aguzza l’ingegno jii ^ * -* 0 ^ 

A '[ubiti configli >&* j* 01 ì >.y; ini I 

Ne i prefenti perigli . 5 ab ì. . 0 . o c i. 
CheH timor de la pena * iOu t Vi j ? 4 K 

Che uà dopò il piacere ; ■ ^ \ '«^c> 

"Eddiquejlo timore 

ba nojira humanitddejui più abonda, • *’ iti 
O uehanmendiualore ì VO .0 

Ecco con cfce bell 1 arte \ ■ , òot sfo 

Con c6e pocd /àrie* foggi cojkb otHn li ^ 1 
Copre wn immenjò errore \ r Aì hit). [ 

A 1 gli huotnini , er <t Dei O ».]t *0 . 

Cofh eh* in queài dieci me fi à dietro ov-viM 
Ne io nel mìo Signore - ^ «mai 

Dopò molto cerèar mai non trouamos r > 
Tauoreggiafòrtuhd * 

Q^eflo putofo inganno • • • VJ 


5 


Bee piu lofio falli ire r - '.a & o' . ' • " s r T 

ha diurna giu&itid 

Inanima appena nata ' aO 

Bel fìgliuol innocente* che punire un ; X 
Come meriterebbe z \- \'J 

Vuno 3 e l’altro parente, n ‘a 

’.ì^3ì»VUA*. ti«' Siiti .id 

CHORO, .n’.AC^o. 

bTw-iC.. \ t>CL 

F ini. C* FORTVNA nemici ,M ;nU 

Belle pietofiimprefi ’O 

Come ageuolmcnte m un momento c : i 

Hai rotto al mio Signore ' ; 

Vopra de molti mefi , V : r i 

1 penfieri , i configli , eie fatiche cu,n IV) ) 
Ogni pice , ogni foie Vs c : J 

E c/p’c peggio la freme ». ptatcùl t'.’3 

Bi mai pjjumour arto . ^ J 

Choro. O 1 dolente principio • »>. r.-.::. . u\ *-v.O 
Che parole fin quejk t -che MUfUt or- 3 

De la entro ni 0 apporti f\ unni uo*X ^ tvoD 
Par/a efre mmoì tu dire f / ,«i • i y.vi / f ; ^ 
F4JWÉ. d mifera Canace 

JAifcro Maedreo } ò mfilìce ... . \> • 

Parto imocente 3 mifira e iw/r/ice < o‘: vH 
Quefra tifa R eal, figli e parenti w 1 -ca 

K epotifiruifirueMominit D(i 
Chi peccò chi è innocente . ^r/.. , & 



7# 

Chi farà tormentato .. 

t : • t -**- 

.‘•‘.i - it 1 xA 

Chi tormenterà altrui 

) r \ ìiLvùìi : r'O 

Chi finte, e chi non finte 

si» e 8 abns \ \l . 

Mortali er immortali 

, 'JM ’tc A J 

Infelice egualmente 

.0 


o sn toH 
or>h*to c J' 


,,cr 

I v Jk* 

mS*T* 

V i 

'i d 
ì:Vi G 


Qttp/ii confùfi mali, 

Che poi che noi firn parte 
De la cafa e del Regnargli d ben dritto l 
C he tu faccia noi parte ,v^> 

In ogni fio accidente .-V. uu 
Che la forte tomparte. 
fami- Difcoperto ha fortuna ogni fccrcto 
De Vamor di Canace 
Leiconlajùd Nutrice . 

E il fanciul pur mò. nato hà ne le mani 
Il padre aftro e feroce, .. ò\ /,u,l 
ChoroV. aria fi baiamente ,.?i uo ^ì'A 
Che non l’oda la gente* >*&. u • - c.'o 3 

F ami* Poco per la mia lingua • . . v^ v. r l 

Po tra il uulgo fipere 1 ;ì 

Che con U propria luce. 

Non l’h abbi d ui fio } o non fia perued&e * 
Chorq. Verror certo d’un detto 

Seminato nel uulgo •. 

Crefce mir abilmente; 

Vdendo e ragionando, ond’eidiuenti 


In poche bore infinito 
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,;jl 


? ■ ? 


.My 
i ito 
\ ito 


Machiful y tnhumano 
Che palesò si pictofò inganot 
Udini' Il fanciullo medefmo > • 

Che pur hor bora nacque ; 1 
C boro. O'giuditio diuino 1 - 

Hor ne contri m cfce modo . *•- ‘ f ^ 

r<(nw. Douete batterà mente 

jjo rdine che fu pojlo di celare 3 

il parto di Canace 

Con quella cefia, adunque co'l fanciullo 

Vofio trà l'herbe e fiori 

Tra perjòtta e perfòna,per la Sala > 

De/ palazzo regale 
Eifcorea la Nutrice ah\ ,a 

Verme uenendo:quiui ^ ) l 

Poco appreffo il mangiare w m\ \ 3. 
Realmente ueftito e coronato 
A* tauola fidea . i> .. 

Eo/o con D eiopea ? e d'ogniwtorno 
Di /ni i primi e i piu diletti 
Di tutti i fuoi j oggetti , 

G/i altri di minor pregio erano intenti 
A* mirar il prefinte 


<no 


Che già era il rumore 
Mandar/! da Canace ! ^ 
All'alma Dea Giunone a 
"Parte lodauai fiori 

Bian<;himmgli&&i<M 


i ■ ^ 

rtfefctel 


R drouefati'dltme, 

P arte Vopra leggiadra epeUegmi O 
Delle belle ghirla ndt ; ' r j r- yy. ' G. 

D’oro teffute , prfrfe ih 3 ione r JìV <0 
C omeudaua oltra modtu usnuA uì>$y<$ 

Ld rfeKpfd intentionc o„, r.ctt 

Piena di gentilezza o oJ\'m . 'SI 
De la reni fanciulle^ x\m Mti< . 0 
Ogniun comunemente: r; t 

Porgendo priegi à Valuti Dei GiUMìtfi 
C bVl Jùo nono preferite ao> 

Con benigna accoglienti . . : 

Degnaffi di- gradire; -j ; c ‘ :3 ».Cl 
Già poco era à firmarfi- ^ -j . a 
Ld dc«e io attendeuiowil -to\ sub $w> c a 
Vmfilice Nutrice m q\t)U ttmol -tiSL 
Quando Eolo uago di ubler uedert u'O 
Quel ch'egli udii lodarti u 3 -w,.. j 
Lafifice chiamare; . /•»«. 

A/ fron di quella uoce ■ : 51 \\ j\oVj :, l 

Ld pouereUa uinta dal timoTiy, \ r 

Tal fi fi nel ometto. 4 c • . Ab ’ »h\> ìOl 

Qudle. ella era nel corti ><ì 

Cosi faccia Giunone, .^or^o'^Sl 
Che nano fi a il mio antiuedcr&ù 
Come egli mi fu auifò v.; . / vàv : 3 -I 

Di leggerle nel uifò ' 

VnalongaTragedU; . .. ... . 


De fioimali futuri, e de gli altrui, 

Cionta dauante il Re pur hebbe tanto - 
Di uigore e d’ardire ' 

Ch’ella li puoi e dir e ; CI 

Pregando humilmente 5 che nejjùno 
Non toccajjèyò moueffè alcuna copi 
Di quel pero prefinte,e in cotal modo 
Dalle uergini mani di Canate 
formato, cr confidato 
All’alma Dea Giunone, 

Cosi guardato alquanto e contendalo ■ 
Il prefinte : cr la figlia 5 • v j 

D4 Eolo, e Deiopea ' 

VvnfiUct Nutrice con licentia 
D’ambi duelor leuoffijCT appresala \ 
Per tornar uerfò me, quel mifireUo 
Che giacca nella cefla,e infino al’hora > 
F or fi hauea domito, alzò un gran grido 
Porte piangendo^ quefto 
ha dolente Rema 
T rifta e certa mdouina 
Di quel ch’era > c T di quel cb’ejfir doued » 
Perduta ogni uirtude nelle braccia 
Del fio fiero marito 
Rimafi tramortita, \ > m, > 
Egli primieramente i \ «n V i? 5 . . a o*> 
Muto dello Bupore 

MirrnhorlaReM 
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Ch’era a metto ucnutafhot la Narice • > 

Peggio che morta,pdUida er tremante \r 
E che hauea non di donna >1 r 

Ma di fàfio ) ìmbiante ; . e *V v . 4:> 

Md poi che lo jlupore . :: 

Voqual da gli altri cor tojio fi parti ; * a 

'Diede loco al furore tv,1 

E’/ uifò che parta 5 :,V: 

Ccnerfi fe di fòco . j t IV u • 4 

Sco n/d to de la fui diuinitdfc r.xsn.^a 

E dei Rrdfe fiato ^ v,' ' \\ul 

Soffr'mta la Reina 7 

Che gli era in braccio } e prefò per le trecle 
ha Nutrice coni 1 una 

Con V altra man la cefi a. 1 / >;u\, .\i 

Corfe a la cameretta 

De la figliuola : qttiui o c > h . 

Con /or /1 rifirròjlajfando pieni 
Va fata di perfine le perfine HZ 2 .o’,c3 
Ripiene di dolore ; im «i l 

Di fiuporedihorrore ; .... • - -\ : j; 

Io perduta la ffrene K 0 .... ‘ \i ici 

D 1 ogni rimedio } uegtu> per trottare o 
Nacarto mio Signore ; . v ’ 

C ha perduto ogni bene ■ r/ 

Et /foHo ad affrettare. . • . • > 

horo Tofiorùrouerai iltuofigttore 

Ch’ atte trifie notteUefimprc mai . . . /o 


^ 3* 
ì *3 tàttico? 
itti J-T5 V 9 
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$on pYeftt\te,& aperte 

l /orecchie de’mortali, V* 

Ecco il Re d’ira piena 
Ch’efce del fuo palazzo 

Quanto (oime) tramutato' r ', ^'ì** 1 * 

VaquelVotb'ìhXeghèra ' 

Pur dianzi quanto pieno *V ^ 

T? allegrezza ,e d’amore 1 ^ * 

Ne difciolfacr pregò perche’l natale : *- 

Defuoi cari gemelli .no!&bto ri 

Fwjjè /ieto er /eretto, 

V4 cfcW tuo tardare 
Potrebbe raddoppiate 
A 'lui fòr fè l’ affininola Mdcareo 

BtatefteJJòildanno. ; ; ; ; l '° • 

: *A . J 

Eolo Configliero Ar.isCI 

SCELER A-t I figliuoli così come 
Piu ui farebbe honore 

Vhauerui odiali a morte chef amarai , ;>ci 
Dì sì odiojò amore , J 

Così ffermidn- ‘ 

Ch’l uojiro amor iniquo & federato ^ ^ 

Vi /ari più dannofiw' >«%o oìwbtvj fcd‘3 

D ’ogni odio il più mortale > v - ° - - a 1 * 
Che tra uoi dUéfoièffte firmai nato? * \oT « 
O’cafo raro&tofihmààoiò càfcirX'.hQ 

Otte 


I* 

Otte nejjun crudele j 

Ejfer non può crudel tinto che batti* \ .v.:ì 
onfi* lo non sò cafi alcun tanto -er fi grane . .< .(./a 
Che la uoftra uirtude ;> 

• (S’ettaèuoftrajal bijògno in tempo breue 
N ol ui faccia? fentir picciolo CT lieve* 
ìolo. Memorabil uendetta \ < 7,\ li 

Mi torri dalle fratte -, > .1 : . . V.oioHC 
Qttefto noiojò marco . ' . ,v ’ m V ; \D 

lonfi* Tolga iddio , che giamai ■■ ‘ 

1/ defio di uendetta • 

Sieda m un cor reale j CT itti ufirpi . a'-t 
De la gMitia il loco . 

Ottfi. L a uendetta in tal càjò A u ; \ ; i 

Quanto men fie pìetofa . A j ! t ; ; I 

I • Tanto farà piu giufta ; > o .a >.J. 

Non può ejjer giuriti J 
Nemica di pietade . • - ' 1 ■> r. un tlkci 

loto. Qttt farebbe impietade • ; innoviti ' 

Vhauer compafiione. . . *> in ■ { 

onfi. Signor non ui fi or date d’effir Dio J?\Ut ita 
Et che come Re fate . 

Così uoi fite p adre. o* • iou tt f 

olo. Vuoi tu che li fi a lecito à figliuoli z A<h\ i 
Di Dei ejfer iniqui & federati $ . /to/A 

onfi* Quefto nò , ma uorrei r ;ìlj>Sba * 

Che lo sdegno , e i/ defio \ v.h \z 

De la uendetta, fi jfer filamento \z\ ù 

V 
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T’errar commeffo , certo fc temete 

Di uederli , & udirli ; ; o j 

Temete dì erudirli. . mv.ì'j; 

Eolo Pianti fifiiri , e dimandar mercede x 
For<tn le /or ragghiti. r n [. , n 

Confi, lecito e lor quando non han altri armi j 
V far pianti er fojpiri -;rl 

In lor diffifà , e dimandar mercede • -r 

Eolo Non uoglio e fier trafitto .. c >. -p 

D a cotai armi ufatc ,i ^ c li\a 

A 1 ferirla giuftitia. : Vc:V.^ v .. al 
Conjt. Se Pdrmi di pietade 'p- v - <**&&& 

Temete : hor uipen/ate ^ 

Qw<mfo fiati paurofi -.frutti ni sto 
A* mi/èri fogetti ; p ^ wSltì i>l 

Quel dicrudeltade. t 

Bolo Tofio uedrai compio : 

Adopro e fi fentir non pur temere y } 

A' ciafcun federato ; ^ 

D’drmi de la giu&itti, . • 

Che chiami crudeltadt 
Prendi tu quejb mio 
Coltello , c r mi ma nappo 
Con ui/no me ti quefto 
Veleno , cojirtdi due 

Guifi di morie , «dfene all’albergo .. rj 
T)i quella fceferat a 

Vi mia figliuola >& dille 

S ij 
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H oh tuo Re , er padre ti commanda 
Come Re che tu prenda'; 

Vuna di quefk ; er l’atra 
Prendala tua Nutrice; 

Ma fi come tuo padre ti configlia 
Che tu debba pigliare 
Per te quella del fèrro , che più tojb 
"Et con men pena uccide 
Tanto apunto 3 e non piùditepietadi 
Gli Phà lafciato nel core 
hatuafeeleritade; 

Ciò detto m fua prefèntia 
prendi quel jùo figliuolo ,e ftrdttgoldto 
Che tu Vharraijtiel porta 
Ne la fita propria cefta 
A l Ia fèlua uicìna 
Zaffandolo in tal loco 
Che feFmangmo i Lupi i Corut,ò ì Cani 
Ma non partir fè pria non fon pajfate 
Quelle due federate. 

: : ) 


A 
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p t in uano ^affatichi 

A'uolerm coprir fitto te ueftd ' f 

' Quel che m jiri nel uifò; 

So che offèndo mandato dal furore . 

Del mio fiero mdritojdltro non porti 


Mi 


In mdn M mìo dolore, & UmUmortei V 
D aliami donque homcà ; .v : ,a 

Che morendo in me fteffa » ^ -ivi 

Morirò confilata, ' c ìr ; ■; $\Z 
Ma fi tu uccidi me colle finte , > r ■ ' j 

De la dolce mia figliate nel fino petto Jx 
Spengi la uit a mia .*{<>1 

Morirò dijperata 

Wìtùf. Reina io non po fi? altro cb’effequirt a 

( Benché contra mia uoglia) \ . ! 

lluoler di colui hy\ -.v.\ ..3 

Cuiconuengo uhedire* 

beiop. Se l’auttorità mia • ’ jy^z 

B le mie fòrze alcuna cofapono 
Quella morte che porte , ‘ A’j 

Non entrerà nel co)r di mia figliuolo 
Saluo snella non uiene \ oabiu \\ % i*b 
Ver le mie proprie uene* , ’v> . ; ’o 

\v . v h T-oi itsttoH 
Bolo,DeÌppeO. ■ 

bolo REGINA giàtuofi •. -r 

Cominciar un'imprefi ^ * \ r . 4 

Che contra il mio uolere ~ ,-r ; ’o . ' j 

Non dei ne puoi finire, j 

Ùeiop. ofignor e confòrte \ ' 3 

O ì nonmitorlauiti ' l \ 

De miei figliuoli ,ò taf ^ mi i morto u 


olo3 

o!o3 

ftoha 
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Eolo Tuoi figli [etterati 

Non fin degni dì uitd 
Netumerti la morte. 

Deiop. Signor degna d'udir mi# {aperti 
CheVerrord'i miei figli 
Vmio proprio peccato. 

Eolo P arte barai de la pena : ? . ’f.ir •?. 

Se ne la colpa hai parte . ’ % 

Deiop . Altro da te noncheggio 

Saluo ctfin iufla parte • ) 

Cadalatuafintenza ' * 


ih flfctK «t 

scintaci 

V'Wtt rtO 

; -’n‘ :.A 

« 4rt il fc» 
. vi oh ìs’ 


I 




/ciZ dol che mi sfòrzi 
Spengerà la mia lingua agir non debbo 
Mouendola <ì dircofe 
Che’l cor tacer uorebbe 
Signor non ti turbar } che quejl’c ufanxi 
De chi è fi uicino al fio morire c*. - 

Che de che tema,o fieri; . * . 1 

Homai poco gli auanzd: 

Ricordati fi gnor che* Iodio antico 
DeU* alma Dea Giunone 
Ver fi il fangue Troiano • ^ • fi 

Mojfe f altezza fiaafipplicarte O 
Che col furor di tuoi rabbiofi uenti ' - J 
Difi ergere affocaci quella armato 
Che per fonde Tirrhene conduce 4 *0 

A* glilt alici lidi 

Il pietcfifigliuol di Cithered, i 3(1 



Tu Vubedifae } {? io ' ■ juo , : * * v7 
Sola ne. fui cagion con le mie nozze ° : ». !A 
Premio delle fatiche n VjrT 

Da te fojjvrte } m quello indegno affatto ) 

Che tu defli ad Enea ' : o/:Z 

Per confaquente 3 io fòla - c rZ 

Vengo ad effer cagion de Podio immerfo T 
Che la Dea de PA mone oV \ • , cr. , J 

Porta <ì /d no farà cafri o/»« • .2 ri a 

Hor come ella fa foglidir \ 

Vendicar dell’ófjèfè 1 

Che le fati fatte a tortola diritto . \ J i 
Dd maggior Dei del Cielo 
Tefaimoni nefino v , .» 

I figliuoli e i nepoti *d hllupf 

De/ Sokdrft dà lei fimpre cr feriti non 

D'mufatato amore xp 

Perciò Circe,e Medea V. ,>$ 

F«r«o d W4nf t terribili e maligni • V ; t J 
Per (JKe/fr) entrò Pafifa rto i 5 \ls. Mi» *iT 
Nella uaccha di legno »à i.ì'jCI 

E Bibli amò il fratello . ^ ov\£ A i o 
Comealti panie affai piu che firjtUé ,-oi 
forfè non fi contiene D b?a i..u ..o*} 
Onde finte diuenne :v ' %ùs ' ìX \..\Z 

Simife 4 le paffate 3 e la uendetli m‘ì i ; ; i 

- Ch'ella ha fatto al preferite i-vu'yà uiW. a 
Ne mici cari gemelli Wi ao«) # 


r.T 


Vendetta neramente 
Maggior Fogni lor merto,ma minor* 
Velie fòrze di lei 
Che potiti* eliaco tento 
Solo 4 penfarlo)ma potuto harehbt 
Suo sdegno omnipotentc 
Tarmi affai facilmente 

Vel mio figliuolo ftofa - A-S ih wOG iù y'O 
E che tu Signor mio : ; 

Vadre e Dio come fii ; o : I 


ìt<I 
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Tufi mdrito de ld jùa figliuoli 

Il qudl perUerfò dmor niun efjcmpb 

Ve ld terra ò del Cielo 

Hiun fatto diuino 

nulla humana ragione 

non potrebbe ifcufar com’horafcufa 

Quefio di due fratelli 

nofiriurùchi gemelli 

Ld cui tenevaeU per mia cagione 
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ómMldìd d 


ili J 


Traffitta dal furore 
Ve hx Dea de l'amore osr 
C ofa hi fatto per uiui 
¥orzd,ch'tix>kdiVei 
Con Valma Dea Giunone 
SuajfofaefùafòreUd 
F4 per elettìtne v 'm \ ; - 
E fitto innanzi àloro ^ 

Saturno, e jpoinc l'età deVoro: ■ .uu 
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Il gran padre Oce ano . :~ t ) 

De la propri a firella 

Spofò anch’egli e germano; ■ / 

Horas’atedijpidcc <C; { A 

Di uederne figliuoli .. . .< A 

Le medefime nozze , cfce nel cielo 
Si firn con tdntd pace , cr d//o sdegno 
Vi Venere inimica : 

S’aggiunge la tua ira . . .. . ,3 

He la no Hr a r unta „T 

Ragione chela pena v :» 

D<d/4 mrfdre incominci , onde lor colpi 
Hanno recato i figli 
Se in lor è alcuna colpa 
Vunque uccider uolendo :\\ t H 

In dijpregio di Gioue, e di GiunoHt ' * . Z 
"E detutti 3 e tdiDci "-'.vi 

Che fon Ipofi e fratelli 

Me prima uccider dei •)* ' 

Madre del lor peccato ; \vv. ->Tì >. I. » 

Viwer dopò /or morte i . :;ia ili 

Non potrei s’io uolefii \ \ u; . 

N e dourei s’io potefii . . ' \s.rAt l ‘ 

Regina babbi patientia o > 

C’hauendo la malitia ; ^ 

De t«oi figliuoli uccifòil noftro ho nord 
E la no&ra jfièranza 
None ragion, tic uoglio 

V 


Che per filudr bruite federati 
Veci didm lagiuftitia, 

V dàino tie? Infèrno 

A 1 far lor nozze noue , e T Himeneo l 

Accenda lor fua face ne le fiamme • ■ l 

Trifte di Flegetonte, onde Megera 
Tolfc d fico che gli arfi ? » 

Di quel empio furore i-t 

Che tu chiami amore:. 1 1\ *•>$••• . ! • 

Va tu donque , e facendo * t vm : i 

Quanto ti commandai : y\ v : t 
Di ÀCatidcc ch'ella : r I 

Tur uada perche innanzi :( /•-> -H 
C Fetta arriui all 1 Infimo . ? 

Hò Speranza di far che Macareo 
Da giunga per la uia ; I 

In tanto la Nutrice 

Sua fidel configliene quel fio figlio ; 

te terran compagnia» 

Deiop» ^neramente Dio , 

D/ nembi e di procelle '■ *• 

Satid la fame jpegnp 

La fete de la tua gran crudeltade 

Col fangue de tui figli iJl. 1 

Con le membre innocenti] J 

Da tuo Nipote;Jpero / > — -.- v 

A neh 1 io di (acciarini anzi ch’i o mora 

De le lagrime trifte 3 e del dolor e 

• * » 

T • ' - ,j 
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Chetiti tardo pentimento 

7Q 

L Rotta ogni tua durezza 

• • i * ^ 

Ti firepperà del core 

ili ó c ii\hhirju ÌC 

E tu che uai fi altero } e fi fiptrb # , :T 

DeWimmort alitade 

- ut 

*1 Vi# V 4 4W u 

No» potendo finire 

r.not obbedì 3 

Il tuo tormento eterno 

oUnoVft 

Forfè porterai midia a gli infilici . r:r. ’.2 

Ch' barrai fitti morirei 

inO 

, Quejio affetto di udire 

,'nìVii^o-tq odo 

N el fondo del I nfi rno . , ' 

*>.d\o\noo 1 q\H 

„ rv . » ' j 

fev,jS\» odO 

Cdmeriera } Eolo. 

\ t>\ nibttoto id 
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Carne. OIME Signora mia 


Sete uoi mortai aiuto. 

«no 7 

Roto Soflienla che non cafchi » 

iolunòmhntò 

Carne. Sola non po fio : Eolo;ah corri ; . - 

Et aiuta a tenerla.. 

* « k*<W oi\oT 

• «i UJtiM VJ 4| J à 

Eolo Tortatela ambue due f òpra il fio letti v 

Ben han fitto a lafiiarla 

■.ta Aoo ìwoO 

Quei fiioi fi ir iti audaci 

V h«o ili odO 

F ugendola rifioila 

•j ‘ \dO 

Ch’erano per udire 

. : \ oh o»»7 

Se la partita lor era men tojia . u- • a 

CHORO. 

• 0 ■ 
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Macareo famiglio 

il :Vii i- il * 
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Wdcd. QV ì* ronfi uede e dentro 
Ronfi ode pur un figlio 
Vi uendettafi di sdegno , 

Troppo oime troppo tardo . • ; 

Son gionto,io temo fòrte 
Et hò onde temer che ciò non fi < 

Sìlentio e filetud'vne di mort e . 

Fdfltt. Signor d/ mio partire 

Qtti era uofiro padre con un uolto 
Che prometteua altrui tormento t morte 
E fil con lo jfiauento 
Che gli ufciua de la uifid 3 erd baftdntc 
Vi atender la promejja 
A'chilifùJJèauantc: 

Vimandatene pur quefti fuoi uenti . 

MdCd. Venti fratei, ptrche già molti mefi 
Sondiuenuto unuento 
Ve contìnui jòjpirije fòrfi in uento . 
rojio andrà la mia uita , 

Voi che fapete à pieno 
Ogni cofa prefinte,ogni paffdtd 
, Che fa quel divietato 
Che pur mi è padre 
Viuene la [uà ira :1 

V ifio delia mìa morte - 

Viue t'anima mìat 

fami. Ronèfiatuttilorunficorteji 
Che filo una paroU 
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Vi renda per rifiofid. 
icd . A tizi non è fr À tutti un perù kit 
Che non mcjlri nel «i/o 
Parte eie la pietade 
Che gli alberga, nel core 
Del mio graue dolore : 

Spirti cor tefi, intendo 
Mczo fi come fin tra uiuo e morto 
Intendo pienamente ogni uo fioatto 
Nel plentio dolente, ou'h'o già porto 
Quella nouella amara che tacete 
Del mio dolce confòrto , 

E firfi,(ò che mi pare) J 

vojin modi pietop 
"Pregano caramente me medefm 
Per la mia propria pace : 

Spìriti gratiop io ne mgratio 
Voftrabenignitadej 
Ma da che piu non po fio } 

Ddiumrhomaì 

Son fianco non che fittio, fi 

Nacqui con leUche filo 1 

Senza fua compagnia per auentura ‘ 
Non potea la mia fiella 
Darmi alla ulta mia 

Vtfii fico } e per lei } l 11 ; fi ' l> - 

Se fico non potei 

Debbo morir perieli . - 
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tei, fa me la fu amorfe 
Md da lei la mid tuta 
Difcompagna,e dilonga: 

Donque fè la fua ulta 
Non può, ragion è ben che Id mid morte 
Con lei mi ricongionga 
Seco ouutique ella fìa 
Senza temer del padre,ò di fùa rabbie 
Che mdi piu la mi toglie 
In eterno uiuerd Vanirne mia 9 
E fia fìio par odi fò 
Il poter uagheggidre 
V ombra del fio bel uifò. 
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Ministro filo 
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Debbo tutt'hoggi andar ientro,e di fiorì 
Portando e riportando hor ne le mani 
ha morte hor ne la linguai 
E mentre uccide altrui 
Con V altrui crudeltadc 
T rajjiger me medefmo 
Con la propria pietade 
Mifèro Mac areo fidila noueUa 
De la morte crudele di C anace 
Si turbò il ufi e’/ core 
Del padre afpro e fèrole 
Si che non può ne uuol hauer mai pace 
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M d duolfi e pdr che’! fòco 

nicjuel empio fù'ore 
Ch' arde* pur dianzi il fio paterno dmorè 
hi fruga Palma in làgrime, e m fofiirU 
Mi fòro M dea reo 

C hcfid de la tu dui taf i v . 

Come tu Vbdbbi udita* 

Famiglio jMdcdreOjZr Minijtro* 

dmì. ECCO di cjuk Signore - 

C hi forfè ui darà ccrtd noueUé 
Bel uofiro fiato incerto , 
MdiluoltoeldfhueUd 

• li * * * 

Altro non pdr che rechi 
Saluo pianto,e dolore . 
ftded. O'tu, fi ne mini fi ri 

Bi fi gnor s i crudel può àimòYéTè 
Niente di pietdde 
Ver grdtid dimi s'io 
Giongo tardo ò per tempof 
linifi Tardo a? altrui fòccorfò 

Giongi Signor, md k ld tua pendi tempo* 
Idcd. O * dolce dnimd mid tu jii pur ita 
Ver mdi piu non tornare 
Senza il tuo MacareQ 
nhefratelfituilfii ; 

Vinti ti priegoilmdofl tempo t il tot a 
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Df tifi* dipartita . . v 

Mimf Ben lo debbo faperjio fui conftrettù 
Abbruna gran parte 

Del tutto che io ho ueduto - . r 

lo Signor 3 io fui quello J -, 

Ch’aUa uoflra jòrella . , A 
Nelajùd cameretta ... y 

Tortai fèrro e ueleno 
Nc pria mi fu dimefjo il dipartire - 

Che io la uidi morire* 

Mac d. Dolore ond’io fin priuo 

Tace non ho da te 3 ma filamenti 
Tanto d i tregua,quanto 
Mi' bafli per udire 
La breuifiima hifloria 
Delmionouo martire , 

To fiati pur un poco 
Checon maggior tuafirzd 
E minor mìa diffr/a 
Tot mi potrai afidire 
Forfè con la mia mano > 

Sede tuoi colpi io non potrò morire: 

Tu ftguifi non tacere 
Atto Olcunofi parola 
Ch’etti fhceffe mante al fio partire . 

E fiero di piacere 
Al crudel padre ntio 3 cht uolentieri 
Mi farebbe gufi arinoti ch’udir co fi 
* Che 
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Che mifùffir noìofi. 
inif Signor uoflra fòrelld in fui morire 
Micommando erio 
Di ubedirla giurai, che da pia parte 
Douefi dir di padre dicune cojc 
A* noi pofcid dicune altre . . > . • — 
La mid prima ambafciata 
Tatto ho e pur dianzi con molto dolore 
Di uoflro padre,tcon molte,ma tdrde 
Sue lagrime ,e fòftiri; 

H or narrando il fuo cajò , 

V altra forò udire .. j 

Se non con lieto almen con forte corti i 

Pop a s’era a fèc{er fura el fuo letto r 

La mifereUa umta dal dolore i 

Del parto, e dal timore v. \v.i 

De la morte futura -j -r» 4 

E tema ne le braccia 
Il fìgliuol pur mò nato 
Pddre de la fud morte 
Baciandogli hor la faccia, & hot il petto 
Molle tutto e bagnato 
Del fùo pianto angofeiofòt 
Gidcedli a piedi e'I uolto 
Con le pie proprie mani 
S'kduea chiujo e nafcojò 
Vvnplice Nutrice; 
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Giolito con le parole* coi prtfenti 
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Vdterni,dlz'o ld tejld Ugrìmindo 
E differiteli drriui 
T dlet’dftettdiid iojnd fidi que fio 
M io figliuol innocente 
CWdtri rudi non ojfèfi fittoti forfè 
Me mefchind e fz ftefjò 
Vieni d prender uendettd per pietdde 
Tidcidti d’indugidrld 
A Imen fin ch’io fid morti, 

Si che mi p affi il core 
Quel tuo coltello e non quefto dolore; 
Voltd d ld fitd Nutrice ; ù 

Teudtadldmentdrfi 
TedejdiffèjCr dmor de cotdidoni 
NonfiledneJJèr degni 
Ne fon per duentun 
Vdr cosi di Re, e fi cosi li pdxt 
Moridmo uolontìeri 
Tu per effer fidel,io. per dmdre: 

Al fin conuerfa di let to in che gidcei 
Tenendo il fèrro m mdno 
Ch’drrecdto Ihduei , \ 

Biffi pieto fornente ; : >nc, 

Quelle ultime parole y \ ' c 
Ch'barrò fimpr e diamente, 

Tetto di miei diletti 
Mentre d Dio pideque , letto 
Di tutti ì miei piaceri . w t» 
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Dolcìfiimo ricetto ■ . V ■ • £ 

Hora albergo infelice v; 'ì 

Di dolori e di guai . y :j 

Prendi l'auanzo homdi de la mi* uité > 

La qual con molto / angue * * 

Ver feri fòpra te queita mia mino - j •_ 

Come prendevi il fiore • > 

De li mii ciBitdde, ti ? 0 

De mii uerginitade , , . ; - ^ - « . . 

L d mii fivm , il mio bonore : -, :o 

Vitti il mio Micireo v -I 

Poi ch'altro non gli nunzi : 

ìl mio nome nel core , e la mia imago 
Mentre egli uiue , e fappia 
Ch'io morei difteriti . h#. 

Se non mi confolaffe ? 

Queft'ultimi ftennzi . j 

Diffe, e bafciindo il uolto 7 

De/ figliuol innocente . -, -, 

Quefto , diffe è quel latte 7 ' 

C/?e fi p«ò cfdre 1/ petto •. 

Di tad m<*<fre mfilice , e trapafati 
Dii pugnai di fito padre 7 

O gmcofalauando del fito pingue • 7 

Firn fua aita , er io per la pietade 
Kefiai muto ereffingue. 

Mici, 0 ‘crudel Macareo anchori uiuif *7^ 

Anchora ardito fti de reftir are* 

x r 
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Duro picche diamante : . ' : 

Setti non feditale 
Vccider ti doued parlando il tlQUM 
Solo di quel pugnale 
Che neh tua Camice 
Mojjè il fùo fèrro audace t r 

Oman timida e lenta 
Quando uuoi uendicarmi 
Diqueflauitarea 
Che tuttauia mi tiene j 

Veggio che morto in cosi longe pene 
tanti» Signor fc ben hauete 

he fue parole intefè . ; 

Voi farete gran gratta 
Alla uoflra fòreUa cosi morta >v ; j 

Si uiuerete,e ui darete pace • mk 

Videa • Come c pofiibilcoji 5 

Viuer e darmi pdcef v C£ 

Se tu poteri udire > ■ • " 

te dolenti parole \0 

C he mi fono nel cor de la fitd morte j 

Chiamarefli crudele 
Chi mi uietd il morire 
Ma perch’io mora anchor piu uolontieri 
Dimi turche fu fatto 

Delfhnciulpur m'onatof • » T 

Minif. Non miete Signore 1 , vv . 

P enagionger a pena . ù 


< 


T. dolor Motore, 

I, Baftauidifaper,che uoflro padre 

Vieti di tarda pietade : ■ ; : . ol!V*h<£ 

Biafimando fi fieffo v:.> /. ,cv.. :.. r 

Piange fidcrudeltade • * > 

Pur tanto ha di 'confòrto ’ • 5 . ’ 

Che uoi uiuete,e Dio loda e ringratid 
Che ui tolfi dinanzi al fio furore : v, D 

Che ouc uoi fete uiuo \ 

Certo farefie morto * M 

tadcd» che fai tu Macareo I 

Tempo è non di penfhr 3 ma di morin ’ • : 
Morendo finirai ,?. 

Tutta la tua mifiria# crefcerdi \ :: t a 
Q uella del tuo nimico . ;ma 

llqualeCs’odi iluero) • > > . ; ò : S ori -a 
D 'ogni fio ben oprino ■ ' Ì i'^k*vp 

Qualbor tu non ftauiuo 
S'egli fùffi mo rial come fin io 
Potrei torli la ulta, e dal fito effimpio 
Mofjo firfi il farei O ] 1 o>,;j 

Viua poi che gli è ,er in eterno • • ? ; 

Viua fico il fio effimpio 3 onde egli inuidi 1 
Stando nel cielo l fiirti del infimo 
Bello e dock morire 

E 1 bora il mio douendo effir cagione w i 
Di far uiuer mio padre a 

Iti continuo martire . . i 
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Minierò fola. 1 



partito c mormorando 
portato ddl furore 

Che peneri sò,md un raggio d'dUegrezZ* 

etici, guifh di baleno 

Tra <Ji nella fólta nebbia di dolore 

Gli riluce nel uijò ) 

Allegrezza però piena d’borrorc 

E* manipfb rnditio j 

"Di futura tempera 

Veggiordelapdjfata , 

Se benigno pianeta 

Non la riuolge altroue } ò non Varremo: 
Ecco il Re che uien tutto smarito 
Debbo dirgli ò tacer di pio pgliuolot 
Qual egli hòuiflo 3 e udito . 

-* -.ìu ì.t\ 


Eoto 3 Conpgliero • 



Eolo HOR conofco,ma tardi che nel cd/5 
Di miei pgU infelice 
Padre ne Re non filande io deurei 
HoneflèrDionebuomo 
Miftro me che fènza altra cagione 
Doueailmio furore 
Non punir ma feufar il lor errore : 
Soffrirò ctiun disdegno 

t 
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Vi ned del tutto mia diuinitade 
E faccia eh 1 io mi feordi .. u 1 , 

Cì non uo glia effer padre 
E non potrò patire < 

Ch’i mi cari gemili . . . ;j 

ingannati d’ Amore 

Non habb'mo m mmorii i 

D ’effer nati fratelli. 

Confi. Se la uoùra prudentìa 

Dinanzi Signor già ubiti dal sdegno 
Yrouedete al prefinte 
CheH dolor non la urna , onde V affanno 
Ceda òfia pari al danno . 

Bolo S’io potefii dolermi 

Tanto quanto io dourei 
Sempre mai mi dorrei. • ■ V • 

Confi. Vivendo Mac areo 

Mai non o farei dir che fufji morti 
Ogni uoStra allegrezza. 

Bolo Quel ch’io so de la morte di Cdndct 
Mi fa effir in dubio de la uita 
Di Macareo anchora. ' A 

Confi. Cornac) Signor mio 

Commandafk ad alcun che l’uccide jfi. 

Bolo Temo che la nouella dela morte 
De la fiore e del figlio 
Tofk che Vbabbi uditi 
nuotili tolgala uita*. , _ 


Confi* Tate Cooperi Signor , o ch'ei non Voti 
O* che roda m maniera che piu tojb 
Debba lodar la fòrte 
Ch’egli lafciò la uita, 

Chebiafmando giuftitid 
Che diede altrui la morte» 

'Eolo Quejb pietofò officio 

Siconuienal tuofènno • *'• 

Et alla tua boutade 
VÒ, che come tu fai 
Periglio fi , e’I tardare 
Procaccia dì faluare 
Alla mi fera madre - 
punico fio figliuolo 

A* me non già , che so ch'io non fin degno - 
Ch’egli mi fia figliuolo 
N on fapendo effer padre ♦ 
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Ministro filo. 
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Andare innanzi* lui . . a 

A' pregar Macareo che non ridici 
Et co fi che gli ho dette ■> 

Veramente io fin morto 
S’ei mi noma à coftuù 

iàlw» 

Eolo filo, *t 
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Ulifiro 
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Famiglio di Mac arco Eolo . 
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Signor mio Macareo 

Macareo Jìgrior mio 

"Perche con un fol colpo 

Morto hduete in uoi fieffo tutta quanti 

La uoflrd cafre il tonfila paranza 
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JM tfèro me conquantd infamia eterni 

M’ho procurato ridanno c I 

Onde non fìe già mai chi mi rifiorì: 

Quanto è peggior errore 
Vccider Vuno er a V altro figliuolo 
D ar cagion di morire 
- Che non è ch’ami l’un l’altro fratello 
Di non lecito amore. 

Veramente in qual modo 
Che fòl con la fitta luce 
Copre ri giorno i jflendori 
De le fielle minori . ~ 

Col mio cieco furore . :i,\ b \ r ri 

F att’h'o Jfrarir l’errore - - j 

De 3 miei figli in manieri . 

Che la pr e finte , e la futura etidc . > 
Scordando fi del tutto j 

De lor fatti amorofi . v.<<Z 

Biapnarà (blamente 
La mia gran crudeltade. 
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Di tutto il uojiro R egno. 

Bolo Chi c cojiui che piange lamentando 
Cosi mifer amente i 
O ime queft’e il Famiglio 
De/ mio figliuolo ,e quella e la fiajfadd»' 
fami» Fu Signora io fono,efu fia jfiada 

Quefla ch’io porto ,e fiofìi quejlo fangue* 
Bolo Figliuol mio oue fii f chi mi t'ha tolto ? 

Fofje quejlo il mio fangue. 
fami» R èjil mio Signor ,che fu già uojiro figlio 
H oggi e morto due uolte 
Vuna con la nouelld de la morte 
De la fòreUa, l’altra 
Con queftdifteffdfyddd 
Calda anch or dtl fio fangue oue la mi fi 
Con la fia propria man fi uolentieri 
Che la feconda morte 
Parea che gli rendejfi quella uitd 
Che la prima gli tolfi : 

. M a mentre egli morì } per confutami 
Toflo(com’ei dicea)de la fia morte 
haqual tanto amauate . 

Volfi ch’io gli giurafii,e cosi fii 
Che quale io gli trahefii 
Dei cor quefta fuajfiadd 
T alla ui recar ei. 

Bolo DIO uoleffe figliuoljcbe la tua mttt 
Mitogliejfe U Ulti . . 
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Si come ella m’ha tolto og^allegrezK^i 
Et come fempre mai 

ha mia una celefle,zr immortale ? 

Kitniri frollo 

Ne/ fóndo d’ogni male ; /l 

lo crudele io t’uccifi 

Ne/ peffo di C anace } e con quei cani .. „J 
Che diuorar il fuo parto innocente 

Lacerai te me defilo 

Teme a e giuft amente v 0 ‘v ; *• • v 

Temea quella uendettd 
Perch’io Vhò meritata ^ 

JVI4 non l’hà meritata w 

LdfM^m^f/re mefebina, rifèruatd | 
Indegnamente al pianto , crai dolore 
De la tua morte decerla, 

O infinitamente . 

Mi fera lei,ma tanto 
Men mifera di me, quanto il fio male 
Einirà (èco el mio 
Sarà meco immortale: 

O 1 infelice giorno 
Giorno crude! >ndtd de la mia morte 
Morte d 1 ogni mìo ben,fiengeteuenti.^ 
Quell a face infernale 
Di Megera, e d’ Alletto che riluce] \ / r; 
Pur informa di Sole j 0 « ^ 

£ ingombra il Sol di si odiofa luce: 
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Che pdrlo? fotte fino 

Debbo fimpre dolermi 

S enz a faper giamai diche mi io giti: 

N oud farti celejk 

Peggior de l’mfirnale 

Arde il mio regno , e d’ogni bettlor fpoglid 

I ngiu&ifiimd Dea 
Madre coni* altri dice 
D timor , ma com’io prona 
Madre d’odio , e di sdegno 

II mio pingue innocente 
Che gtimai non t’offvjt 
Che gid uent’anni ho fatte 
Al tuo figliuolo E ned t 
Può egli hduer con tra di te peccdto 
Prima che faffe natot 
H or uà che fi mi lece col tuo ejfempio 
Prender di te uendettd 
Nel tuo pingue mortale 
Di qui a miU’e miU’dnni 
I nepotid’Ened 
Piangeranno l miei danni 
Poco lór gioueràjche la lor glorid 
Sprezzi d i Hercoleifigni ) e al fin dtuenti 
Per uirtude e per fòrte 
T diche d’un mondo fil non fi contenti 
Che poic’hor colripàfi 
H or (otfaror de miei rabbiofi (tenti 
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Rotto harò lor nel mezo 

L’una e l’altra uittoria 

Quelle lor mani in uitte , 'V 

P tette d’huomim , e d’armi 

Parte percolo a fi cogli 

De gli africani lidi , 

Parte fimergo , parte 

Per tutto quefto mar porto e difiergo; 

Et hor il dico > aciò che mentre io piango 
1 1 mio danno pre fintele tu fofiiri 
La futura ruma 
De la tua amica gente. 

Choro Le minacele fùperbe 

Di quefitoDioche in noi 
E nel’onde del Mare ■ S'- ' ; ; 
Può tutto il fio defio *';,ìZ 

Sono firme promeffi - ; 

Ch’egli fhhr non fide. 

Però fiate ficuriyche gli effetti 
Quando che fia rifionderanno a pieno. 
Al’afire fie parole , 

IL FINE. 

REGISTRO. 

t t ' f V »i \ “ 7 

ABCDEFGHIKLMNO 
P Q_R S T V X Y. 

Tutti fino duerni eccetto A B che quaderno . 


2? 

gl i 

•t 


.4 I 
y. « 


m 


r 


\ T 

I al 


r» 

.* 


m 


0 





